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Cap. I - Il contesto generale di riferimento

1. Premessa: la politica europea della ricerca

1.1. Lo spazio europeo della ricerca

Uno dei principali limiti della ricerca in Europa, e dell'aumento del ritardo nei confronti degli altri paesi tecnologicamente più avanzati, discende dalla mancanza di una vera e propria politica di ricerca europea: la politica di ricerca dell’Unione e le singole politiche nazionali si affiancano le une alle altre senza costituire un insieme organico. Le ripercussioni negative che ne derivano scoraggiano investimenti nella conoscenza a tutti i livelli.

La strategia della Commissione delle Comunità europee per superare il limite sopra descritto si basa sul concetto di "spazio europeo della ricerca": un modello più dinamico, che permetta di armonizzare con maggior coerenza le attività svolte dagli Stati membri a livello nazionale e regionale da un lato con quelle condotte dall'Unione nell'ambito del Programma Quadro e di altri eventuali strumenti. Per dare nuovo slancio alla ricerca in Europa appare dunque indispensabile abbattere le barriere esistenti e rendere l'attività di ricerca scientifica e tecnologica più integrata a livello europeo.
La Commissione definisce il concetto di spazio europeo della ricerca attraverso l'identificazione dei seguenti temi che possono costituire oggetto di azioni specifiche:

1. un insieme di risorse materiali e di infrastrutture, ottimizzato su scala europea

2. strumenti e risorse pubbliche utilizzate in modo più coerente

3. un investimento privato più dinamico

4. un sistema comune di riferimento scientifico e tecnico per l'attuazione delle politiche

5. risorse umane più abbondanti e più mobili

6. un territorio europeo dinamico, aperto e dotato di attrattive per ricercatori e investitori

7. uno spazio di valori condivisi

Alla strategia nel campo della ricerca si affianca quella dell'innovazione basata sulla tecnologia, come fattore chiave della politica delle imprese. La Commissione, al fine di incoraggiare un sistema di innovazione paneuropeo, propone cinque obiettivi prioritari:

· dare coerenza delle politiche di innovazione

· creare un quadro normativo favorevole all’innovazione

· favorire la creazione e la crescita di imprese innovative

· migliorare le interfacce chiave del sistema di innovazione

· promuovere una società aperta all’innovazione

Nello stesso tempo la Commissione invita gli Stati membri ad adottare un approccio coerente per quanto riguarda le strategie di innovazione regionale.

1.2. Le regioni nello spazio europeo della ricerca

Le regioni possono ricoprire un ruolo trainante nel contesto dello spazio europeo della ricerca, che presuppone un impegno efficace a vari livelli amministrativi e organizzativi, cioè sul piano europeo, nazionale, regionale e persino locale.

In tale senso la Commissione europea mette l'accento sul concetto di "territorializzazione", come strategia di adattamento delle politiche di ricerca a particolari condizioni territoriali. La territorializzazione ha due obiettivi fondamentali:

· rafforzare la dimensione regionale delle politiche nazionali di ricerca e innovazione e sintonizzare le stesse con le esigenze socioeconomiche delle regioni
· orientare queste politiche al fine di rafforzare la capacità di ricerca e innovazione nelle regioni, potenziando la loro capacità di agire come propulsori dello sviluppo economico e tecnologico
Per il conseguimento di tali obiettivi vengono indicate delle azioni possibili:

· l'elaborazione di strategie di ricerca e innovazione atte a sviluppare risorse materiali ed umane, tra cui infrastrutture ed attrezzature di ricerca, strutture universitarie e di formazione locali, strutture di sostegno per favorire la creazione e la crescita di imprese innovative, interfacce efficienti del sistema di innovazione che colleghino ad esempio ricercatori, operatori dell'innovazione e fonti di finanziamento, parchi scientifici e tecnologici, programmi di ricerca, iniziative destinate ad attirare i ricercatori a livello locale o a promuovere gli scambi di personale;

· l'incentivazione di partenariati tra il settore pubblico e il settore privato al fine di contribuire all'economia della conoscenza in Europa e incentivare la creazione e la diffusione delle conoscenze;

· la promozione di un ambiente favorevole alla ricerca e all'innovazione, mediante l'introduzione delle misure giuridiche, finanziarie e fiscali di accompagnamento ritenute necessarie;

· l'incentivazione dello scambio di esperienze con altre regioni che abbiano ottenuto risultati positivi in settori specifici;

· il contributo attivo a favore di una strategia integrata per lo sviluppo sostenibile.
Le regioni dovrebbero inoltre prestare un'attenzione particolare alle politiche volte a favorire un'adeguata adozione dei risultati della ricerca da parte delle piccole e medie imprese, potenziando i collegamenti tra università e industria. In tal senso viene sottolineata l'importanza dei parchi scientifici e tecnologici, dove la contiguità di un gran numero di "pionieri" dell'innovazione (università, centri di ricerca, imprese) può contribuire a creare e raccogliere i frutti di una struttura "a grappolo".
2. I principali strumenti finanziari e normativi

Nell'ambito di una strategia integrata in materia di sviluppo regionale, la ricerca e l'innovazione regionali devono essere coerenti con le altre politiche e iniziative, a livello europeo e nazionale. È necessario dunque che le strategie regionali tengano conto dei vari strumenti finanziari e normativi a disposizione in materia di ricerca e innovazione, e in particolare dei seguenti:

· il VI Programma Quadro

· i Fondi strutturali

· i piani e le politiche nazionali 

2.1. Il VI Programma Quadro

La proposta della Commissione, relativa al Sesto Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo è stata approvata dal Parlamento europeo in prima lettura il 14 novembre 2001.

È strutturato intorno a tre assi:

1. Integrare la ricerca europea

2. Strutturare lo spazio europeo della ricerca

3. Rafforzare le basi dello spazio europeo della ricerca

Il primo asse comprende la maggior parte della azioni svolte mediante il Programma Quadro, e si articola in sette grandi priorità:

1. Genomica e biotecnologia della salute

2. Tecnologie per la Società dell'informazione

3. Nanotecnologie, materiali intelligenti e nuovi processi di produzione

4. Aeronautica e spazio

5. Sicurezza alimentare e rischi per la salute

6. Sviluppo sostenibile e cambiamento globale

7. Cittadini e governance nella società europea della conoscenza

Il nuovo programma quadro offre alle regioni nuove opportunità nel campo della ricerca e dello sviluppo tecnologico, rafforzando le possibilità di partecipare e di integrarsi nell'economia e nella società della conoscenza che si stanno sviluppando in Europa. Tra le nuove opportunità si possono ricordare:
· le reti di eccellenza, che dovrebbero essere particolarmente adatte per gli operatori di ricerca e innovazione regionali, garantendo una migliore connettività tra i poli centrali e periferici di competenza scientifica e contribuendo alla stabilità della popolazione regionale e alla limitazione della "fuga dei cervelli"

· i progetti integrati, che consentiranno agli enti regionali di partecipare a partnership transnazionali per sviluppare progetti specifici di notevole portata, destinati a integrare le attività scientifiche e tecnologiche
Le regioni potranno inoltre beneficiare delle nuove attività di coordinamento di cui alla sezione "Rafforzare le basi dello Spazio europeo della ricerca".
2.2. Il Programma Nazionale della Ricerca

Il Programma Nazionale della Ricerca (PNR), approvato dal CIPE nella seduta del 21 dicembre 2000, delinea le scelte strategiche in materia di politica scientifica e tecnologica nazionale.
Il quadro programmatico del PNR si articola in:
1. interventi strutturali con ritorni nel medio- lungo periodo
2. interventi con ritorni di breve-medio periodo
3. azioni trasversali
Gli interventi strutturali con ritorni nel medio- lungo periodo prevedono tre tipi di interventi:
· interventi a sostegno di progetti di ricerca di base libera, (“curiosity-driven”)

· programmi strategici di ricerca a sostegno dello sviluppo di nuove opportunità tecnologiche e nuovi mercati e di Reti di Centri di Eccellenza per la R&S interdisciplinari e con partenariato pubblico/privato

· realizzazione di Grandi Infrastrutture di Ricerca pubbliche o pubblico/private
Tra gli interventi con ritorno nel breve-medio periodo assume priorità il sostegno a progetti di ricerca proposti autonomamente da soggetti industriali. Con la medesima modalità, una particolare attenzione sarà dedicata alla valorizzazione dei risultati della ricerca scientifica, attraverso:

· la promozione di spin-off della ricerca

· il sostegno a iniziative di “Business plan competition” e di incubazione di impresa
Per quanto attiene alle attività di ricerca svolte sulla base di bandi emanati dal MURST, il PNR esplicita orientamenti di contenuto riferiti ai seguenti settori:

· Manifatturiero, agro-alimentare e PMI

· Trasporti e Intermodalità

· Beni Culturali

· Tutela ambientale
2.3. Il Programma Operativo Nazionale "Ricerca, Sviluppo Tecnologico, Alta Formazione"
I Fondi strutturali pongono tra le priorità, per il periodo 2000-2006, la promozione della ricerca, dell'innovazione e della società dell'informazione.

Nelle loro linee guida, basate su principi generali di individuazione di strategie integrate per lo sviluppo e di istituzione di una partnership ampia e decentrata, si incoraggiano le regioni a intraprendere delle azioni concernenti le strategie di promozione dell'innovazione, a costituire delle partnership tra università e industria e a sviluppare capacità specifiche di ricerca e sviluppo tecnologico in termini di risorse umane.
Il PON “Ricerca, Sviluppo Tecnologico, Alta Formazione” 2000-2006, in maniera organica alla strategia del Piano di Sviluppo del Mezzogiorno (PSM) mira al rafforzamento della capacità d'innovazione del sistema socio-economico che potrà portare alla costituzione di un tessuto industriale meridionale in gradi di inserirsi nella rete produttiva globale.

Per ottenere questo risultato è necessario rafforzare la dotazione di risorse e favorire l'apertura e quindi il collegamento del sistema di ricerca scientifica, sviluppo tecnologico e alta formazione al contesto dei soggetti economici.

Il raggiungimento di queste condizioni costituisce - di per sé - una situazione di grande attrazione per insediamenti science and technology oriented.

Il PON è articolato in tre assi:

I – Ricerca e sviluppo dell’industria e dei settori strategici nel Mezzogiorno:

· beni culturali

· ambiente

· agro industria

· trasporti con relative tecnologie abilitanti della Società dell’informazione

II – Rafforzamento ed apertura del sistema scientifico e di alta formazione;

III - Sviluppo del capitale umano di eccellenza.

L'obiettivo globale del PON è quello di rafforzare la capacità di ricerca e innovazione del sistema meridionale, inserendo i relativi interventi in un quadro strategico volto alla modernizzazione della struttura sociale ed economica del Mezzogiorno, al miglioramento dell'alta formazione e alla qualificazione dell’occupazione.
Il Programma ruota attorno a quattro aspetti essenziali: 

· la valorizzazione delle risorse umane;

· il rafforzamento del contenuto scientifico e tecnologico nel sistema produttivo meridionale;

· il radicamento di una vocazione di “rete” nel modo di operare da parte dei soggetti meridionali, siano imprese o centri di competenza tecnologica;

· la stretta connessione tra il sistema della ricerca e il sistema imprenditoriale, inteso sia come attore che come espressione di fabbisogni.

La sinergia tra il PON e il PNR deve essere realizzata nelle fasi attuative dello stesso PON, con un organico collegamento dell’Asse II con l’Asse I e III attraverso "Progetti obiettivo" da realizzare prevalentemente con la procedura della programmazione negoziata, valorizzando l’intesa definita dal MIUR con le Regioni dell’Obiettivo 1 con uno specifico protocollo d'intesa.
2.3.1. Il protocollo d'intesa MIUR - Regioni Obiettivo 1

Il 15 novembre dello scorso anno è stato stipulato un protocollo d’intesa tra il Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica e le regioni dell'Obiettivo 1 per l’attuazione del PON Ricerca 2000-2006. Il protocollo, sulla base delle misure del PON e delle indicazioni del Programma Nazionale della Ricerca (PNR) individua i seguenti ambiti prioritari: 

· Analisi e monitoraggio del rischio ambientale;

· Trasporti

· Biologie avanzate e sue applicazioni;

· Produzioni agro-alimentari;

· Conservazione, valorizzazione e fruizione dei beni culturali e ambientali;

· Nuove tecnologie per le attività produttive;

· Tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT)

Con riferimento a tali ambiti, il protocollo auspica che 

· gli interventi trovino attuazione anche attraverso la realizzazione di reti tematiche di centri di eccellenza e centri di competenza, secondo i modelli previsti dal PNR

· ciascun nodo di ogni rete tematica si caratterizzi per una specializzazione di attività e di funzioni

· ciascuna Regione promuova progetti su iniziativa e con il coinvolgimento del tessuto socio-economico e delle strutture di ricerca e sviluppo tecnologico, integrando le azioni attuate attraverso il PON

Il protocollo d'intesa rappresenta un momento importante del coordinamento tra le politiche di ricerca nazionali e regionali; esso nasce dall'idea che l’attuazione del PON Ricerca debba avvenire attraverso un forte partenariato, con l'obiettivo di valorizzare i risultati dell’ampia concertazione posta a base della costruzione del programma nazionale e in aderenza alle indicazioni della Commissione Europea.

Cap. II - Il contesto dell’innovazione e della ricerca in Sardegna

1. Il sistema della ricerca e dell’innovazione

Le politiche regionali in materia di ricerca scientifica e tecnologica e di promozione dell’innovazione, hanno avuto avvio con la stipula di due protocolli d’intesa tra la Giunta Regionale e le università di Cagliari e di Sassari nel maggio del 1983.

Detti protocolli puntavano a coordinare le attività di ricerca che si svolgevano nell’isola ed a promuoverne di nuove, funzionali agli obiettivi di sviluppo regionale.

Strumenti attuativi di dette politiche sono stati soprattutto programmi di Intervento della legge 268/74 (secondo Piano di Rinascita), attraverso i quali si è proceduto alla creazione di strumenti regionali di sostegno e ricerca, in particolare il Consorzio Ventuno ed il Centro di Ricerca CRS4, si è promossa una più intensa attività di ricerca e di contatto tra mondo delle imprese e sistema universitario e si è dato avvio all’importante progetto per la realizzazione in Sardegna del parco scientifico e tecnologico regionale.

Negli ultimi anni le iniziative regionali si sono orientate soprattutto sull’utilizzo di programmi comunitari aperti alla ricerca ed all’innovazione, in particolare il Programma Integrato Mediterraneo ed il Programma Operativo Plurifondo per gli anni 1994/99.

Il sistema della ricerca regionale è rappresentato dai seguenti sottosistemi:

· le università

· il CNR

· gli enti regionali di ricerca e sperimentazione

· le partnership pubblico-private

· Polaris, il parco scientifico e tecnologico della Sardegna

1.1. Le università e gli enti pubblici di ricerca

1.1.1. L'Università di Cagliari
L’Università di Cagliari presenta il seguente quadro istituzionale ed organizzativo:

	Facoltà
	Dipartimenti

	· Economia

· Farmacia

· Giurisprudenza

· Ingegneria

· Lettere e filosofia

· Lingue e letterature straniere

· Medicina e chirurgia

· Scienze della formazione

· Scienze matematiche, fisiche e naturali

· Scienze politiche


	· Architettura

· Biologia animale ed ecologia

· Biologia sperimentale

· Chimica inorganica e analitica

· Chirurgico materno infantile e di scienza delle immagini

· Citomorfologia

· Diritto pubblico e di studi sociali

· Economia

· Economia dell’impresa, della tecnologia, dell'ambiente

· Farmaco chimico tecnologico

· Filologia classica, glottologia e scienze storiche dell'antichità e del Medioevo

· Filologie e letterature moderne

· Filosofia e teoria delle scienze umane

· Fisica

· Geoingegneria e tecnologie ambientali

· Igiene e sanità pubblica "G. Brotzu"

· Ingegneria chimica e materiali

· Ingegneria del territorio

· Ingegneria elettrica ed elettronica

· Ingegneria meccanica

· Ingegneria strutturale

· Linguistica e stilistica

· Matematica

· Neuroscienze


	· Psicologia

· Ricerche aziendali: economia, diritto, comunicazione

· Ricerche economiche e sociali

· Scienze applicate ai biosistemi

· Scienze archeologiche e storico-artistiche

· Scienze biomediche e biotecnologie

· Scienze botaniche

· Scienze cardiovascolari e neurologiche

· Scienze chimiche

· Scienze chirurgiche e trapianti d’organo

· Scienze della terra

· Scienze fisiche

· Scienze giuridiche

· Scienze mediche internistiche, anestesiologiche e immunoinfettivologiche

· Scienze odontostomatologiche

· Scienze pedagogiche e filosofiche

· Scienze pediatriche e medicina clinica

· Storico politico internazionale dell’età moderna e contemporanea

· Studi storici, geografici e artistici

· Tossicologia


Aree scientifiche e docenti

	
	Ordinari
	Associati
	Ricercatori
	Assistenti
	TOTALE

	Scienze matematiche
	9
	15
	16
	2
	42

	Scienze fisiche
	11
	21
	14
	2
	48

	Scienze chimiche
	16
	35
	28
	1
	80

	Scienze della terra
	15
	20
	18
	0
	53

	Scienze biologiche
	30
	31
	33
	4
	98

	Scienze mediche
	50
	64
	86
	11
	211

	Scienze agrarie
	1
	2
	0
	0
	3

	Ingegneria civile - Architettura
	15
	27
	28
	4
	74

	Ingegneria industriale
	19
	25
	16
	0
	60

	Scienze informatiche
	4
	15
	7
	0
	26

	Scienze dell'antichità filologico-letterarie
	20
	28
	38
	4
	90

	Scienze filosofiche, storiche, pedagogiche
	19
	36
	37
	5
	97

	Scienze giuridiche
	17
	27
	24
	5
	73

	Scienze economiche
	9
	14
	18
	4
	45

	Scienze politico-sociali
	2
	7
	10
	0
	19

	Scienze statistiche
	3
	2
	5
	2
	12

	Scienze veterinarie
	2
	0
	0
	0
	2

	TOTALE
	242
	369
	378
	44
	1.033


Progetti di ricerca di interesse nazionale in cui l’Ateneo è coordinatore

	AREA
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	Tot.

	Scienze Mediche
	1
	-
	4
	2
	4
	11

	Scienze della Terra
	1
	1
	-
	-
	-
	2

	Scienze Biologiche
	2
	-
	3
	1
	3
	9

	Scienze Giuridiche
	1
	-
	-
	-
	1
	2

	Scienze Storiche, Filosofiche, Pedagogiche, Psicologiche
	-
	2
	-
	3
	-
	5

	Ingegneria Civile e Architettura
	-
	1
	-
	1
	-
	2

	Scienze Economiche e Statistiche
	-
	2
	-
	-
	1
	3

	Ingegneria Industriale e dell’Informazione
	-
	-
	1
	-
	1
	2

	TOTALE
	5
	6
	8
	7
	10
	36


Centri di eccellenza

L’Università di Cagliari ha ottenuto, per l’anno 2000, il cofinanziamento del Centro di eccellenza sulla "Neurobiologia delle dipendenze", coordinato dal Prof. Gian Luigi Gessa, e del quale fanno parte i Dipartimenti di Neuroscienze, Biologia Sperimentale e Tossicologia.

1.1.2. L'Università di Sassari
L’Università degli Studi di Sassari conta 10 Facoltà, organizzate in 5 aree disciplinari: Area Umanistica, Area Scientifica, Area Economica, Area Medica, Area Giuridico/Socio Politica.

	Facoltà
	Dipartimenti

	Area Umanistica:

· Lettere e Filosofia

· Lingue e letterature straniere 

Area Scientifica:

· Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali

· Agraria

· Farmacia

Area Economica:

· Economia

Area Medica:

· Medicina e Chirurgia

· Medicina Veterinaria

Area Giuridico/Socio Politico:

· Giurisprudenza

· Scienze Politiche
	· Biologia animale

· Botanica ed ecologia vegetale

· Chimica

· Economia e sistemi arborei

· Economia, istituzioni e società

· Farmaco – chimico – tossicologico

· Farmacologia, ostetricia e ginecologia

· Ingegneria del territorio

· Matematica e fisica

· Protezione delle piante

· Scienze agronomiche e genetica vegetale e agraria
	· Scienze ambientali, agrarie e biotecnologie agroalimentari

· Scienze biomediche

· Scienze del farmaco

· Scienze fisiologiche, biochimiche e cellulari

· Scienze giuridiche

· Scienze umanistiche e dell’antichità

· Scienze zootecniche

· Storia

· Studi filosofici, etnoantropologici, artistici e filologici

· Zoologia e antropologia biologica


Aree scientifiche e docenti

	
	Ordinari
	Associati
	Ricercatori
	Assistenti
	Totale

	Scienze matematiche
	1
	1
	3
	0
	5

	Scienze fisiche
	3
	0
	2
	0
	5

	Scienze chimiche
	13
	25
	22
	1
	62

	Scienze della terra
	1
	2
	2
	1
	6

	Scienze biologiche
	22
	23
	30
	1
	76

	Scienze mediche
	40
	42
	59
	8
	149

	Scienze agrarie
	25
	30
	20
	6
	81

	Scienze informatiche
	0
	0
	1
	0
	1

	Scienze dell'antichita' filologico-letterarie e artistiche
	7
	12
	16
	0
	35

	Scienze filosofiche, storiche, pedagogiche e psicologiche
	7
	15
	20
	0
	42

	Scienze giuridiche
	18
	11
	26
	6
	61

	Scienze economiche
	4
	9
	7
	1
	21

	Scienze politico-sociali
	6
	3
	8
	0
	17

	Scienze statistiche
	0
	2
	2
	0
	4

	Scienze veterinarie
	14
	15
	10
	1
	40

	
	161
	190
	228
	25
	605


Progetti di ricerca di interesse nazionale in cui l’Ateneo è coordinatore

	AREA
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	Tot.

	Scienze Mediche
	-
	1
	-
	5
	2
	8

	Scienze Biologiche
	-
	-
	-
	-
	1
	1

	Scienze Giuridiche
	1
	-
	-
	-
	-
	1

	Scienze Agrarie e Veterinarie
	-
	-
	1
	-
	1
	2

	Scienze Economiche e Statistiche
	-
	-
	1
	-
	-
	1

	Ingegneria Industriale e dell’Informazione
	-
	-
	-
	1
	-
	1

	Scienze Chimiche
	-
	-
	-
	1
	-
	1

	Scienze dell’Antichità, filologiche-letterarie
	-
	-
	-
	1
	-
	1

	TOTALE
	1
	1
	2
	8
	4
	16


Centri di eccellenza

L’Università di Sassari ha ottenuto, per l’anno 2000, il cofinanziamento del Centro di eccellenza denominato "Centro interdisciplinare per lo sviluppo della ricerca biotecnologica e per lo studio della biodiversità della Sardegna e dell’area Mediterranea" (Area Biotecnologie e Biomedicine).

1.1.3. Il CNR

Il CNR, di recente interessato da un profondo processo di riordino, è presente in Sardegna con 2 Aree della Ricerca a Cagliari e a Sassari e 12 Organi di ricerca.

I 12 organi di ricerca sono stati così riorganizzati: 

· 4 organi assorbiti da 3 nuovi istituti con sede in Sardegna

· 6 organi confluiti in altrettanti istituti con sede in altre regioni

· 2 organi non interessati dal processo di riordino

Nuovi istituti

	Istituto di Genetica delle Popolazioni

TRAMARIGLIO – ALGHERO (SASSARI) 

Organi accorpati:

· Istituto di genetica molecolare – Tramariglio – Alghero (Sassari)

	Istituto di Neurogenetica e Neurofarmacologia

CAGLIARI 

Organi accorpati: 

· Centro per la neurofarmacologia – Cagliari

· Istituto di ricerche sulle talassemie ed anemie mediterranee – Cagliari

	Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea

CAGLIARI

Organi accorpati:

· Istituto sui rapporti italo-iberici – Cagliari


Nuovi istituti italiani in cui sono stati accorpati quelli sardi

	ISTITUTO DI BIOMETEOROLOGIA (IB) - FIRENZE 

Organi accorpati:

· Istituto di ricerca per il monitoraggio degli agroecosistemi- Sassari

	ISTITUTO DI CHIMICA BIOMOLECOLARE (ICB) – NAPOLI 

Organi accorpati:

· Istituto per l'applicazione delle tecniche chimiche avanzate ai problemi agrobiologici – Sassari

	ISTITUTO DI GEOLOGIA AMBIENTALE E GEOINGEGNERIA - ROMA

Organi accorpati:

· Centro di studi geominerari e mineralurgici – Cagliari

	ISTITUTO DI SCIENZE DELLE PRODUZIONI ALIMENTARI (ISPA) - BARI

Organi accorpati:

· Istituto per la fisiologia della maturazione e della conservazione del frutto delle specie arboree mediterranee – Sassari

	ISTITUTO PER IL SISTEMA PRODUZIONE ANIMALE IN AMBIENTE MEDITERRANEO – NAPOLI

Organi accorpati:

· Centro di studio sui pascoli mediterranei – Sassari

	ISTITUTO PER L’AMBIENTE MARINO COSTIERO – NAPOLI

Organi accorpati:

· Sezione sistemi sensoriali e ambiente marino – Oristano


Vecchi istituti

	· Istituto per lo Studio della Patologia del Sangue e degli Organi Emopoietici - Sassari

	· Istituto di Ricerca sul Controllo Biologico dell'Ambiente – Sassari


1.1.4. Gli altri centri di ricerca pubblici

Oltre alle due università e al CNR, sul territorio regionale operano anche i seguenti centri di ricerca pubblici:

Filiera agroalimentare

C.R.A.S. (Centro Regionale Agrario Sperimentale)

	Settori di interesse:
	Agricoltura

	Attività:
	Ricerca e sperimentazione agraria in materia di:

· pedologia e chimica agraria


- agronomia

· zootecnia




- industre agrarie

· fitopatologia



- genetica vegetale

· acclimatazione delle piante


- silvicultura


Consorzio interprovinciale per la frutticoltura

	Settori di interesse:
	Agroalimentare

	Attività:
	Ricerca e servizi nell'ambito delle seguenti filiere produttive:

· vitivinicola

· ortofrutticola

· olivicola-olearia


Istituto zootecnico e caseario per la Sardegna

	Settori di interesse:
	Agroalimentare / Allevamento

	Attività:
	Ricerca e sperimentazione su:

· selezione e incrocio del bestiame

· biologia molecolare applicata al miglioramento genetico

· nuove tecniche di riproduzione

· nuove tecniche di allevamento e alimentazione

· innovazioni tecnologiche in campo caseario


Istituto zooprofilattico sperimentale

	Settori di interesse:
	Agroalimentare / Allevamento / Sanità veterinaria

	Attività:
	Ricerca e sperimentazione su:

· monitoraggio di patologie radicate nel comparto zootecnico

· ricerca dei residui negli animali e nelle carni

· sorveglianza e controllo dell’equilibrio uomo-animale-ambiente

· sistemi informativi per la gestione delle attività di sanità pubblica veterinaria


Istituto di incremento ippico della Sardegna

	Settori di interesse:
	Allevamento

	Attività:
	Ricerca per la valorizzazione della razza equina sarda, su:

· selezione, mantenimento e impiego di riproduttori

· l'orientamento dell'attività stalloniera privata


CIRSPE - Centro italiano ricerche e studi per la pesca

	Settori di interesse:
	Pesca / Acquacoltura / Ambiente

	Attività:
	Ricerca e sperimentazione su:

· attività di pesca e acquacoltura e loro prodotti;

· censimenti delle aree,

· ripopolamento e tutela biologica, aree marine protette;

· inquinamento/disinquinamento, smaltimento dei rifiuti;

· gestione delle aree protette e dei parchi naturali, sia acquatici che terrestri.


Filiera Ambiente

CISA (Centro di Ingegneria Sanitaria e Ambientale)

	Settori di interesse:
	Ambiente / Trattamento rifiuti

	Attività:
	Studi e ricerche nei seguenti ambiti:

· indagine e risanamento di terreni contaminati

· recupero e utilizzo di biogas da discariche controllate

· trattamento delle acque reflue

· minimizzazione dell’impatto ambientale del percolato

· risanamento ambientale delle vecchie discariche


Ente Autonomo del Flumendosa

	Settori di interesse:
	Ambiente

	Attività:
	Ricerca e servizi in materia di:

· reperimento delle risorse idriche

· loro utilizzazione e salvaguardia.


Filiera Materiali

Stazione sperimentale del sughero

	Settori di interesse:
	Sugheriero

	Attività:
	Ricerca, sperimentazione e servizi su:

· problemi biologici, silvicolturali e fitopatologici relativi alla coltivazione della sughera

· problemi legati all'applicazione della tecnologia ai processi di estrazione, trasformazione e lavorazione del sughero


PROGEMISA SpA

	Settori di interesse:
	Geominerario e Giacimentologico

	Attività:
	Studi e ricerche nei seguenti ambiti:

· Geoambientale


- Giacimentologica

· Ricerca geologica


- Difesa del suolo


Filiera Biotecnologie

INBB - Istituto Nazionale Biostrutture e Biosistemi

	Settori di interesse:
	Sanità

	Attività:
	Ricerca su:

· Biologia Cellulare


- Biomolecole

· Biotecnologie


- Biosistemi e Biostrutture

· Biostrumentazione e Bioelettronica
- Unità Funzionali Biologiche e Supramolecolari


Filiera Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione

CIFRA (Consorzio per l’informatica, formazione e ricerca avanzate)

	Settori di interesse:
	Tecnologie dell'informazione e della comunicazione

	Attività:
	Ricerca e formazione nei seguenti settori:

· sistemi esperti

· visione artificiale

· microelettronica


Altre filiere

Osservatorio astronomico di Cagliari

	Settori di interesse:
	Astronomia e astrofisica

	Attività:
	Ricerca, formazione e divulgazione nei seguenti settori:

· astronomia

· astrofisica


1.2. Le partnership pubblico-private

Tra le iniziative di ricerca nate da collaborazioni tra soggetti pubblici e privati vanno menzionate le seguenti:

Battelle 21

	Settori di interesse:
	Ambiente / Agroindustria

	Attività:
	Ricerca, formazione, trasferimento tecnologico e servizi su:

· sistemi informativi, di gestione e di monitoraggio ambientale

· piante officinali


Biotecne

	Settori di interesse:
	Biotecnologie

	Attività:
	Ricerca e trasferimento tecnologico nelle biotecnologie per:

· ambiente

· agroindustria

· energia

· medicina


C.R.A. - Consorzio Ricerche Associate

	Settori di interesse:
	Ambiente / Agroalimentare / Biotecnologie / Energie rinnovabili

	Attività:
	Ricerca e servizi in materia di:

· biocombustibili ed additivi di origine vegetale per carburanti

· estratti naturali da piante officinali

· caratterizzazione e sviluppo delle produzioni agroalimentari

· analisi e monitoraggio ambientale

· produzioni eco-compatibili


Florys S.p.A.

	Settori di interesse:
	Ambiente / Agroindustria / Farmaceutica

	Attività:
	Ricerca, sviluppo e servizi su:

· produzioni eco-compatibili

· prodotti naturali

· produzione di energia elettrica e biocombustibili da biomasse


Hydrocontrol S.c.r.l.

	Settori di interesse:
	Ambiente

	Attività:
	Ricerca, trasferimento tecnologico e formazione su:

· gestione dei sistemi idrici

· qualità delle acque

· tecnologie dei controlli


IMC - Centro Marino Internazionale

	Settori di interesse:
	Ambiente

	Attività:
	Ricerca e trasferimento tecnologico su:

· oceanografia

· ecosistemi costieri

· ecologia sensoriale

· biologia degli organismi


Laboratorio Chimico Merceologico della Sardegna

	Settori di interesse:
	Agroalimentare / Ambiente

	Attività:
	Servizi alle imprese per:

· analisi chimiche e microbiologiche sugli alimenti

· analisi ambientali

· consulenza su autocontrollo – HACCP

· sviluppo di metodiche analitiche


1.3. Polaris, il parco scientifico e tecnologico regionale

Polaris è il parco scientifico e tecnologico della regione Sardegna.

Esso, nella sua configurazione operativa, si articola come:

· un sistema territoriale di infrastrutture avanzate per la localizzazione di imprese innovative e centri di ricerca e sviluppo;

· un sistema di servizi specialistici avanzati organizzati per filiera tecnologica;

· un sistema di servizi per l’innovazione delle piccole e medie imprese locali.

Polaris punta al raggiungimento dei seguenti obiettivi strategici:

1. Sostegno della competitività delle imprese esistenti attraverso lo sviluppo delle loro performance tecnologiche;

2. Creazione di nuove imprese ad alto quoziente tecnologico;

3. Attrazione in Sardegna di centri di ricerca e sviluppo di medie e grandi imprese e di imprese high tech
4. Sviluppo del territorio.

Per conseguire una maggiore adattabilità alla domanda di innovazione, di ricerca e di servizi avanzati proveniente dalle specifiche aree-sistema dell'isola, il Consorzio 21 (ente gestore di Polaris) opera in quattro poli specializzati e diffusi sul territorio:

a. Sede Centrale di Cagliari-Pula, attualmente in corso di realizzazione: vede la presenza di attività pertinenti alle filiere delle Tecnologie dell’informazione e della comunicazione, delle biotecnologie applicate alla farmacologia ed alla genetica e dei servizi avanzati;

b. Polo locale per le biotecnologie applicate, localizzato a Tramariglio: vede la presenza di attività d’impresa, ricerca e servizi relativi alla filiera agroalimentare ed a quella ambientale;

c. Polo locale di Oristano, con attività nella filiera tessile-moda;

d. Polo locale di Nuoro, sviluppato a partire dall'Ailun (Associazione per l’Istituzione della Libera Università di Nuoro): attività nelle tecnologie ottiche (ottica applicata, ottica informatica, applicazioni specialistiche), nella micromeccanica, nella genetica, nella formazione e nei servizi di trasferimento tecnologico. 

Alcune iniziative di ricerca e formazione, promosse recentemente soprattutto da parte dell’Università di Cagliari e del Consorzio Promea, potrebbero portare alla individuazione nel Sulcis di un polo di ricerca finalizzato allo sviluppo di attività attinenti alla filiera dei materiali, che potrebbe essere integrato nel sistema del parco tecnologico regionale.

Questa articolazione potrà consentire alle imprese di accedere alle strutture, ai servizi ed al know how del parco da ogni punto della rete a prescindere dalla loro localizzazione all’interno del territorio regionale.

L’articolazione delle attività per filiera tecnologica costituisce uno degli elementi che hanno caratterizzato l’impostazione strategica del parco tecnologico fin dalla sua concezione.

Le filiere tecnologiche di riferimento sono pertanto le seguenti:

· Filiera delle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione.
· Filiera dell’ambiente e dell’energia

· Filiera delle biotecnologie

· Filiera dei materiali

Il Consorzio Ventuno, soggetto realizzatore e gestore di Polaris, svolge una generale azione di coordinamento finalizzata a dare concretezza logistica, operativa ed organizzativa alla articolazione reticolare del parco nonché a dare alla stessa i più adeguati contenuti d’impresa, ricerca e servizi.

Il Consorzio 21, pertanto:

· Gestisce i “servizi orizzontali” del sistema parco, cioè i servizi rivolti alla generalità delle imprese locali (servizi di innovazione, servizi di prototipazione, servizi di incubazione tecnologica, servizi di formazione non specialistica, ecc.)

· Promuove le politiche di filiera (animazione territoriale, individuazione dei nodi critici, definizione dei temi di ricerca)

· Gestisce il marketing del sistema parco

· Gestisce i rapporti del sistema parco con le istituzioni.

I partner di Polaris, centri di ricerca dei quali il Consorzio 21 detiene una quota di capitale, attualmente sono:

	CRS4

Il CRS4 (Centro di Ricerca, Sviluppo e Studi Superiori in Sardegna) è un centro di ricerca applicata multidisciplinare che, da un lato, sviluppa tecniche avanzate di simulazione applicate alla soluzione di problemi di calcolo ad alte prestazioni, dall’altro realizza ricerche e applicazioni innovative ed eroga servizi nel campo delle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (ICT).


	Neuroscienze

Neuroscienze Scarl è una società di ricerca che opera nel campo della neuropsicofarmacologia con l’obiettivo di individuare le basi neurobiologiche delle tossicodipendenze e dell’alcolismo, della depressione, dell’ansia, dei disturbi del sonno e dell’alimentazione.



	Helichnos

La società di ricerca denominata Helichnos Scarl nasce nel mese di settembre del 2001, con l'obiettivo di sviluppare in Sardegna progetti di ricerca nei settori della farmacogenomica e della bioinformatica, in collaborazione con imprese, centri di ricerca e università, sia regionali che extra-regionali.



	Promea

Il Promea Scarl è un centro di ricerca che opera nel campo delle tecnologie dei materiali, con particolare riferimento ai materiali ceramici, compositi, metalli e leghe in polvere o in film sottile, alle proprietà ottiche e optoelettroniche di semiconduttori e isolanti, alle proprietà e caratteristiche dei raggi laser.



	Porto Conte Ricerche

Porto Conte Ricerche Scarl è una società di ricerca che opera nel campo delle biotecnologie applicate ai settori agroalimentare, zootecnico e ambientale, con l’obiettivo di favorire l’innovazione e il trasferimento tecnologico in alcuni comparti cardine dell’economia regionale.



	AILUN – Associazione Istituzione Libera Università Nuorese

L’AILUN, è un centro per l’alta formazione e la ricerca, operante nel settore delle tecnologie ottiche e della scienza dell’organizzazione.

Organizza due corsi di formazione post-laurea (Corso di specializzazione in Tecnologie ottiche; Corso di alta formazione in Scienza dell’organizzazione) e svolge attività di ricerca orientata all’applicazione delle tecnologie ottiche al mondo produttivo regionale.



	Parco Genos

Parco Genos Scarl è una società consortile creata con il compito di coordinare attività di ricerca sulla biologia umana, vegetale ed animale in Ogliastra, regione centro-orientale della Sardegna. Opera nel campo della genomica, biomedicina e bioinformatica. Tra gli scopi del Parco Genos vi è quello di identificare i geni associati a malattie ereditarie sia semplici che complesse attraverso un approccio multidisciplinare che include studi epidemiologici, antropologici, clinici genetici e statistici della popolazione ogliastrina.



	Parco Scientifico e Tecnologico della Sardegna Scarl

La società Parco Scientifico e Tecnologico della Sardegna Scarl ha un ruolo trasversale rispetto alle filiere tecnologiche di Polaris: il suo compito è infatti quello di proporre, attivare e coordinare nuovi progetti di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico, in partnership con i centri di Polaris e con gli altri soggetti protagonisti della ricerca scientifica in Sardegna e fuori dall’Isola.


I partner gestiscono i servizi di filiera secondo il seguente schema:

Sede centrale di Cagliari-Pula

I servizi specialistici di filiera sono organizzati da: CRS4 per la filiera informatica, Neuroscienze per la filiera biotecnologica (farmacologia, biomedicina) e Promea  per la filiera dei materiali, nel caso in cui non si concretizzi la realizzazione del polo del Sulcis.

Biopolo di Porto Conte

Il polo viene gestito attraverso la società Porto Conte Ricerche per quanto attiene la ricerca in campo biotecnologico (agroalimentare ed ambiente), i servizi specialistici della relativa filiera ed i servizi logistici. Il Consorzio 21 gestisce i servizi “orizzontali” e l’incubatore tecnologico.

Polo locale di Nuoro

La gestione delle attività di ricerca e dei servizi specialistici di filiera viene realizzata in collaborazione tra il Consorzio Ventuno e l’Ailun. Il Consorzio 21 gestisce i servizi “orizzontali” e l’incubatore tecnologico. I servizi della filiera genetica vengono organizzati dalla società Parco Genos.

Polo locale di Oristano

il Polo locale di Oristano opera per l’assistenza e l’innovazione delle imprese operanti nel settore tessile artigianale, della moda e dell’abbigliamento (“Officina Tessile”). Il polo è gestito dal Consorzio 21.

2. I risultati conseguiti: strutture e ricerca

Gli interventi regionali sull’innovazione e la ricerca si sono sviluppati, soprattutto negli ultimi anni, attraverso l’utilizzo dei fondi strutturali relativi al Quadro Comunitario di Sostegno 1994/99.

Attraverso detti fondi il sistema regionale della ricerca e dell’innovazione si è arricchito di strutture, professionalità, esperienze, come risulta dai seguenti punti:

· La realizzazione di infrastrutture avanzate

· I risultati delle attività di ricerca

· L’innovazione del sistema imprenditoriale.

Poiché la parte di innovazione è centrale per la strategia regionale, a essa è dedicato un paragrafo a sé stante.

2.1. La realizzazione di strutture avanzate

La misura 4.6.4.1 del POP 94/99 ha consentito la realizzazione delle dotazioni strutturali e infrastrutturali della sede centrale di Cagliari - Pula e del polo locale di Sassari – Alghero, del parco scientifico e tecnologico regionale.

Sede centrale di Cagliari-Pula

Con il primo lotto funzionale trovano realizzazione le seguenti strutture ed infrastrutture:

Strutture

	Edificio 1 - Laboratori informatici
	m2 7.314

	Edificio 2 - Centro servizi
	m2 8.284

	Edificio 10 - Ingresso al Parco
	m2    900

	Edificio 3 - Laboratori informatici
	m2 5.120

	Edificio 5 - Laboratori biotecnologici
	m2 3.041


Infrastrutture

	· Viabilità principale 

	· Sentiero pedonale di collegamento edifici

	· Illuminazione viabilità 

	· Rete idrico-fognaria- antincendio 1° lotto

	· Lavori di sistemazione idraulica del Rio Palaceris

	· Impianto di depurazione.


La prima fase di avvio prevede che saranno localizzate a Pula le seguenti strutture e le seguenti macrofunzioni
· Centrale di monitoraggio e vigilanza tecnica

· Centro servizi alla produzione ed alla ricerca

· Centri di ricerca e/o produttivi.

	Centrale di monitoraggio e vigilanza tecnica
	L’edificio è destinato ad ospitare i servizi di accoglienza e primo orientamento per i visitatori, i servizi di guardiania e, collegato mediante una rete telematica agli altri edifici, costituisce il terminale di supervisione degli impianti di rilevazione incendio, di controllo degli accessi e di videosorveglianza.



	Centro servizi alla produzione ed alla ricerca
	L’edificio è destinato ad ospitare la reception principale del parco, gli uffici del Consorzio 21, nonché tutti i servizi tecnologici, l’incubatore, le attività di formazione ed i servizi di ristorazione e svago.

Nell’edificio sono anche previsti degli spazi attrezzati per la formazione, l’incubatore d’imprese e i servizi di ristorazione e bar per tutti gli utenti del parco.



	Centri di ricerca e/o produttivi
	Laboratorio Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione

Destinato ad ospitare la filiera di ricerca informatica. 

Laboratorio di Biotecnologie farmacologiche

Destinato ad ospitare società di ricerca che operano nel campo delle biotecnologie e della farmacologia.

Laboratorio di Bioinformatica

Destinato ad ospitare società di ricerca che operano nel campo della bioinformatica, della chimica e dell’ambiente.




Capacità insediativa complessiva della sede centrale di Polaris

	CAPACITÀ INSEDIATIVA COMPLESSIVA
	Mq 18.950

	
SPAZI OCCUPATI
	Mq 17.600

	
SPAZI DISPONIBILI
	Mq   1.890

	N° POSTI AUTO
	449

	TOTALE ADDETTI OSPITATI
	620


Il polo locale di Sassari-Alghero

Il polo di Porto Conte Ricerche, la cui attività è stata inaugurata lo scorso 1° ottobre, vede attualmente in corso le attività di:

· un incubatore tecnologico: struttura di accoglienza temporanea per nuove attività imprenditoriali in campo biotecnologico/ambientale dove si favorisce il loro avvio oltre che lo sviluppo di prodotti, processi e servizi innovativi;

· impianti pilota per la sperimentazione ed il trasferimento tecnologico: servizi alle imprese agroalimentari, finalizzati a realizzare sperimentazioni, prove, dimostrazioni, ecc. di nuovi prodotti, nuovi processi e nuove modalità produttive.

· grandi attrezzature di ricerca e sviluppo: il polo locale è dotato di una serie di grandi attrezzature di ricerca e sviluppo ad elevato potere risolutivo, massima accuratezza e massima sensibilità in grado di sviluppare ricerche a supporto dell'attività imprenditoriale. I settori nei quali è possibile avvalersi di tali strumentazioni sono i più svariati, dalla produzione di vaccini, umani e zootecnici, alla tipizzazione degli alimenti alla produzione di prodotti farmaceutici, di fine chemicals, certificazioni alimentari, controllo di prodotto.

Gli impianti localizzati nel polo sono i seguenti:

Impianti pilota

	· Impianto di confezionamento asettico con impiego di riscaldamento convenzionale e ohmico;

	· Impianto di trasformazione vegetali e frutta; 

	· Generatore di vapore a fluido diatermico; 

	· Impianto di trattamento alimenti ad alta pressione

	· Impianto per la produzione, l’essiccamento e la liofilizzazione di microrganismi

	· Panificio pilota

	· impianto per estrazione mediante CO2 supercritica

	· Autoclave statica orizzontale

	· Rifrattometro digitale

	· Termobilancia a raggi infrarossi

	· Misuratore attività dell'acqua

	· Confezionatrice in atmosfera protettiva

	· celle termostatiche, congelatore, freezer antideflagranti, frigoriferi antideflagranti 

	· Distillatore film sottile

	· Dinamometro per analisi di struttura di prodotti alimentari

	· Colorimetro, reometro


Grandi attrezzature di R&S 

· sistema per spettrometria di massa con sorgenti multiple e accessori.

· sequenziatore automatico di peptidi, sintetizzatore di peptidi, lettore ottico di micropiastre

· spettrometro di massa a trappola ionica 

· sistema di fotodocumentazione, strumento per gel elettroforesi bidimensionale, HPLC capillare

· spettrofotometro di assorbimento atomico con fornetto di grafite.

· gascromatografo-spettrometro di massa e accessori.

· cromatografo liquido micro e semipreparativo.

· spettrometro di Risonanza Magnetica Nucleare

· sistema ad alto campo magnetico per microimmagini.

Il centro di Prototipazione (Proto 21)

Proto 21 è il centro di prototipazione, ossia il "design centre" di Polaris, il parco scientifico e tecnologico regionale, messo a servizio delle imprese che necessitano di un supporto specialistico per la realizzazione di prototipi reali o virtuali e per lo studio e l'ottimizzazione di processi simulati o riprodotti in scala.

Il Centro è dotato di due tipologie di laboratorio:

· Laboratorio di meccanica e di prototipazione rapida

· Laboratorio di elettronica, elettrotecnica, informatica.

La struttura è così organizzata:

	Locali
	m2

	Uffici e laboratorio informatica
	250

	Laboratorio di elettronica – elettrotecnica
	150

	Laboratorio di meccanica
	150

	Totale
	550


Attrezzature principali:

	Meccaniche
	Fresatrice universale

	
	Tornio

	
	Banchi da lavoro

	
	Attrezzature meccaniche varie

	Elettroniche - elettriche – informatiche
	Celle di carico

	
	Generatore di funzioni

	
	Scanner 3D

	
	Prototipatore Rapido 

	
	Pc, stampanti, varie di laboratorio


Officina Tessile

	Laboratorio 
	160 m2

	Uffici
	160 m2

	Attrezzature
	Stazione CAD-Invesmark Pro NT di Investronica

	
	Stazione grafica  CAD Simula


Incubatori

	Sede operativa
	Disponibilità di spazi per gli imprenditori
	m2

	Cagliari
	12
	450

	Nuoro
	7
	400

	Alghero
	16
	600

	Totale
	35
	1.450


Banche dati 

	Banche dati e servizi  "locali"
	Borsino dei rifiuti industriali

Banche dati invenzioni

Banca dati osservatorio tessile

Banca dati subfornitura settore tessile

	Banche dati e servizi comunitari, internazionali, nazionali 
	· PATLIB banca dati brevettuale e PIP

· BBS (Business Bulletin System)  CIRCE

· Sportello APRE


2.2. I risultati delle attività di ricerca

La Regione ha devoluto importanti risorse al settore scientifico e tecnologico: è infatti interessante rilevare, caso unico in tutto il Mezzogiorno e probabilmente in Italia, che la Regione Sardegna risulta essere il maggiore finanziatore della ricerca, intervenendo con investimenti che, a livello regionale, sono superiori a quelli destinati al settore universitario (37 contro quasi 25 miliardi nel 1998).

A seguito del bando, pubblicato il 5 settembre 1997, per il “Programma di finanziamento di progetti di ricerca” sono pervenuti 102 progetti, di cui 6 sono stati esclusi in fase di preistruttoria e 96 sono stati sottoposti a valutazione. La tabella seguente raggruppa i progetti in quattro filiere tecnologiche distinte:

	 
	Pervenute
	Approvate

	 
	N. progetti
	N. progetti
	Costo (in milioni di lire)

	Ambiente ed Energia
	24
	7
	15.298

	Biotecnologie
	44
	17
	10.811

	Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione
	12
	1
	1.930

	Materiali
	22
	9
	15.223

	TOTALE
	102
	34
	43.262


Contributo RAS: lit.28.074.000.000

Il Consorzio 21 ha selezionato 33 progetti di ricerca nell'ambito del programma PIC PMI Sardegna Misura 7.5.1 - 7.5.2. I progetti selezionati sono così suddivisi tra filiere tecnologiche e settori produttivi:

	
	Biotecnologie
	Tecnologie di informazione e comunicazione
	Tecnologie microelettroniche
	Tecnologie dei materiali
	Totale

	Ambiente
	
	1
	
	2
	3

	Agroalimentare
	7
	
	
	
	7

	Chimica
	
	
	
	4
	4

	Elettronica
	
	1
	2
	
	3

	Meccanica
	
	
	
	1
	1

	Medicale
	9
	1
	1
	
	11

	Informatica
	
	1
	
	
	1

	Legno e mobili
	
	
	
	1
	1

	Tessile/abbigliamento
	1
	
	
	1
	2

	TOTALI
	17
	4
	3
	9
	33


Genoma Umano

La Giunta Regionale, con delibera n.17/10 del 11 aprile 2000, ha emanato le “Direttive per la formulazione di un Programma regionale di ricerca nel Settore della Biotecnologia applicata alla Medicina in particolare al Genoma Umano” assegnando un finanziamento complessivo di lit.10.000.000.000, di cui lit.3.000.000.000 all’Università di Cagliari-ASL n.8 (“Studio del Genoma e delle variazioni normali e patologiche nella popolazione Sarda”); lit.1.500.000.000 all’Università di Sassari (“Genetica e Tumori del nord Sardegna, correlazione tra epidemiologia, istopatologia e genetica”) e lit.5.500.000.000 per l’indizione di un bando, che è in fase di predisposizione.

Grande Antenna SRT in Comune di San Basilio

Con decreto n.132 del 31/05/1999 il Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica (MURST) ha approvato il Piano di Radioastronomia che propone di favorire le attività di ricerca di base astrofisica e spaziale nell’Italia meridionale, mediante sviluppo di strumentazione radioastronomica di punta.

Il Piano si articola in n. 6 progetti, finanziato per lit. 60.000.000.000 dal MIUR, lit. 2.803.000.000 dai soggetti attuatori e lit. 10.630.000.000 dalla Regione Sardegna [incluse lit. 630.000.000 a carico della Stazione Astronomica di Cagliari Carloforte-SAC)].

La partecipazione ai programmi europei

Per quel che riguarda la partecipazione al Quinto Programma Quadro dell'Unione Europea, sono in corso (i dati sono tratti dal data-base Cordis) 24 progetti che vedono il coinvolgimento di enti di ricerca sardi. La tabella successiva visualizza la distribuzione dei progetti tra i diversi programmi.

	Programma
	N° progetti

	IST (Tecnologie dell'informazione e della comunicazione
	7

	EESD (Energia e ambiente)
	7

	QoL (Biotecnologie per la qualità della vita)
	6

	Altri programmi
	4

	Totale
	24


Altri progetti di ricerca regionali

Tra i progetti di ricerca realizzati negli ultimi anni con il contributo di risorse regionali vanno menzionati anche i seguenti:

Misura 4.6.4.2 del POP Sardegna 4.6.4.2

	Progetto
	Ente
	Importo

(£ x 1.000)
	Filiera

	Progetto CLASS (Laboratorio sardo internazionale per il software avanzato)
	ST Microelectronics S.r.l.
	22.000
	Microelettronica

	Ricerca di nuove strategie farmacologiche per la terapia dell’alcolismo
	Neuroscienze S.c.r.l.
	10.000
	Biotecnologie farmaceutiche


Il progetto CLASS ha ottenuto ottimi risultati dal punto di vista scientifico e da quello della formazione, creando un gruppo di ricercatori sardi esperti nel software applicato alla microelettronica; dal punto di vista industriale i risultati conseguiti sono stati inferiori rispetto alle attese.

Il progetto di Neuroscienze si è da poco concluso, con ottimi risultati sia dal punto di vista scientifico che per quello che riguarda la produzione di brevetti.

L.R. 50/93

	Progetto
	Ente
	Importo

(£ x 1.000)
	Filiera

	Progetto di ricerca e trasferimento di biotecnologie
	Consorzio Biotecne
	3.000
	Biotecnologie ambientali, biomedicali e agroalimentari

	Programma di ricerca di cui alla convenzione con la RAS del 12 maggio ‘97
	CRS4
	14.801
	T.I.C.


Il progetto del Consorzio Biotecne ha prodotto buoni risultati scientifici e applicativi, con alcuni brevetti depositati.

Il progetto del CRS4 ha consentito di portare a compimento con successo alcune linee di ricerca avviate negli anni precedenti.

L.R. 2/94 (cofinanziamento regionale del programma STRIDE)

	Progetto
	Ente
	Importo

(£ x 1.000)
	Filiera

	Protezione e sviluppo delle biorisorse marine del Mediterraneo
	International Marine Centre
	2.640
	Biotecnologie ambientali


Il progetto ha consentito all'IMC di realizzare tre linee di ricerca del più ampio programma STRIDE dell'Unione europea.

Contratti di ricerca

L’art.37 della L.R.2/94 prevede il finanziamento di contratti di ricerca. Per l'annualità 2002 il programma è in fase di definizione: i progetti da finanziare sono 127, e l'importo complessivo è pari a lire 9.525.000.000

3. I risultati conseguiti: l’innovazione del sistema imprenditoriale

Per promuovere l'innovazione del tessuto imprenditoriale sardo, l'offerta dei servizi è strutturata in maniera da coprire le esigenze dell'impresa nelle diverse fasi di vita aziendale e del proprio ciclo produttivo. Questo significa che l'impresa può risolvere le proprie problematiche nei modi e nei tempi che ritiene opportuni, partendo dal primo anno di vita, nel quale può necessitare di servizi di orientamento, fino a servizi cosi detti "maturi", per il miglioramento dell'immagine aziendale; sul fronte dell'innovazione tecnologica questo si traduce in servizi dalla creazione d'impresa fino alla sperimentazione, prototipazione e brevettazione di un nuovo prodotto/processo produttivo.

L'innovazione del sistema imprenditoriale si realizza attraverso l'erogazione di una serie di servizi alle imprese, classificabili in:

1. servizi reali orientati alla produzione

2. servizi di innovazione tecnologica

3. servizi per la creazione d'impresa

3.1. Servizi reali orientati alla produzione

Sono servizi volti alle piccole e medie imprese, per renderle più competitive nel mercato globale. I servizi consistono in: consulenza specialistica su tutte le fasi dell'attività aziendale, dalla redazione del piano d'impresa all'assistenza finanziaria dall'assistenza tecnico/organizzativa all'assistenza commerciale e per il marketing. I servizi sono erogati sia in maniera puntuale, alla singola azienda, sia per gruppi organizzati di imprese (programma NETWORK).

Elenco dei servizi reali per tipologia (dati degli ultimi 5 anni)

	Marketing e comunicazione
	204

	Controllo di gestione e analisi dei costi
	49

	Definizione organizzazione e sistemi informativi aziendali
	46

	Check up
	22

	Valutazione d'azienda
	20

	Analisi problematiche finanziarie
	30

	Certificazione di prodotto
	10

	Consulenza direzionale
	27

	Altri
	42

	TOTALE
	450


3.1.1. Reti di imprese

Nell'ambito della misura 2.2.3.1. del POP SARDEGNA 94/99, è stata promossa la cultura associativa predisponendo dei progetti comuni tra le imprese con l'obiettivo di migliorare l'efficienza produttiva, e creando lo sviluppo di reti monosettoriali di imprese.

Di questo programma, denominato Network, si forniscono i dati sintetici.

	NOME RETE
	NOME PROGETTO
	SETTORE

	Anna P.
	Operazione sbarco
	Agroalimentare

	Argiolas & C.
	Vigneto 2000
	Agroalimentare

	Associazione produttori mirto tradizionale delle Sardegna
	Progetto qualità Mirto di Sardegna
	Agroalimentare

	Consorzio Agriexport
	Agriexport Sardegna: tradizione e qualità nell'industria lattiero casearia
	Agroalimentare

	Consorzio Arpas
	Argia – Sardegna a tavola
	Agroalimentare

	Consorzio Arpsed
	Millennium – Una finestra sull'Italia
	Prodotti per l'edilizia

	Consorzio CICS
	Controllo a pagamento del latte a qualità
	Agroalimentare

	Consorzio Contex
	La strategia produttiva e organizzativa
	Tessile -Abbigliamento

	Consorzio Fashion Group
	Il processo di Internazionalizzazione 
	Tessile -Abbigliamento

	Consorzio Ichnos
	Le via dell'export
	Agroalimentare

	Consorzio AUREUM
	Aureum: marchio alta qualità oli sardi
	Agroalimentare

	Consorzio Marmi e Graniti di Orosei
	Imber lapideus
	Lapideo

	Consorzio Sarda Export
	Ecobottiglia system
	Agroalimentare

	Made in Sardinia s.c.r.l.
	Made in Sardinia
	Agroalimentare

	Falanx
	Quale strategia per entrare nei nuovi mercati
	Tessile -Abbigliamento

	Consorzio del Pane Carasau 
	Qualità e promozione
	Agroalimentare


Il programma ha favorito lo sviluppo di progetti comuni alla maggior parte degli organismi associativi privati operanti in Sardegna, consentendo alle aziende delle reti partecipanti, pur nei limiti e con le difficoltà incontrate nello sviluppo dei progetti, di acquisire esperienza e modalità di lavoro innovative per il contesto economico locale.

Anche in questo caso si è avvertita la necessità, per il futuro, di integrare l’attività di animazione con l’organizzazione propedeutica di moduli formativi da destinare ai responsabili delle reti, nonché di uno sforzo maggiore per far superare, soprattutto alle reti di piccole imprese o di imprese senza esperienza, difficoltà nella scelta e nella contrattazione con i fornitori di servizi o dovute, talvolta, all'emergere di comportamenti opportunistici da parte di alcuni soci.

3.2. Servizi di innovazione tecnologica

L'attività di erogazione di servizi per l'innovazione tecnologica ha avuto iniziato nel 1993, mediante la misura P.I.M. Sardegna 2.4, attraverso la quale è stato possibile realizzare in Sardegna una rete di "sportelli" tecnologici, con funzioni di antenna per il trasferimento tecnologico e l'innovazione e il sostenimento dell’attività innovativa del sistema imprenditoriale e della ricerca in Sardegna. In due anni di attività sono stati erogati 73 servizi di innovazione tecnologica e sono stati inoltre avviati e conclusi 8 progetti di ricerca, articolati in:

a) Servizi di innovazione tecnologica in senso stretto, rivolti alla singola impresa

Questi hanno risposto in maniera puntuale alle esigenze della singola impresa, e hanno consentito alle imprese di risolvere alcune problematiche specifiche nei diversi settori (ambientale, qualità di prodotto e di sistema produttivo, miglioramento di prodotti e processi, utilizzo di nuove tecnologie, brevetti e licensing).

La tabella seguente sintetizza i servizi erogati in materia di innovazione tecnologica in senso stretto. (ultimi 5 anni).

	AZIENDE

TIPOLOGIA DI SERVIZIO
	INNOVAZ.

DELLA PRODUZIONE
	AMBIENTALE
	QUALITA
	BREVETTI
	PACKAGING
	TOTALE

	Agroindustria
	200
	5
	51
	
	39
	295

	Ambiente
	1
	1
	13
	
	
	15

	Carta
	2
	2
	10
	
	
	14

	Materiali per l'edilizia
	20
	10
	52
	2
	
	84

	Edilizia
	
	8
	134
	
	
	142

	Marmi e graniti
	
	7
	13
	
	
	20

	Medicale
	6
	1
	6
	9
	
	22

	Ricerca
	6
	
	1
	3
	
	10

	Elettrico/Inform./Meccanico
	29
	13
	42
	5
	
	86

	Impiantisti
	
	
	84
	4
	
	88

	Tessile – arredamento
	12
	3
	6
	
	
	21

	Sughero
	8
	1
	10
	3
	
	22

	Chimico plastico
	
	6
	17
	
	
	23

	Orafo
	
	
	6
	
	
	6

	Turismo
	
	
	21
	
	
	21

	Altro
	
	
	3
	
	
	3

	TOTALE
	284
	57
	469
	26
	39
	875


b) Progetti pilota/sperimentali

Questi servizi hanno dato la possibilità, a gruppi di imprese accomunate da una medesima problematica, di risolverla utilizzando gli stessi mezzi/risorse, e di sfruttare i risultati della validazione e sperimentazione di nuove tecnologie e di nuovi prodotti.

La tabella seguente elenca i progetti pilota/sperimentali conclusi (ultimi 4 anni)

	Progetto
	Contenuti
	PMI

	Acquacoltura
	Realizzazione di un protocollo di allevamento di nuove specie ittiche - Dentice e Sarago Maggiore
	4

	Pane Carasau 
	Studio e progetto per l’ottimizzazione energetica del processo di cottura del pane carasau
	5

	Caseario
	Differenziazione produttiva dei formaggi sardi
	5

	Corallo
	Automazione della produzione delle perle di corallo
	7

	Erbe officinali
	Analisi della domanda industriale di prodotti officinali volta a conoscere le potenzialità di mercato delle specie officinali sarde
	14

	Lapidei
	Realizzazione di uno strumento informativo per la conoscenza delle caratteristiche tecnico-qualitative del prodotto finito e delle sue utilizzazioni
	11

	Molluschi
	Sperimentazione di un protocollo di allevamento per nuove specie di molluschi - Ostriche e Vongole
	5

	OPTITEC: Caseario
	Ricerca e innovazione nel settore delle tecnologie ottiche applicate al settore caseario
	4

	OPTITEC: Viticoltura 
	Ricerca e innovazione nel settore delle tecnologie ottiche applicate al settore vitivinicolo 
	3

	Pane tipico prov. CA
	Studio per la caratterizzazione di due pani tipici: il coccoi e il moddizzosu della provincia di Cagliari. Creazione di un marchio a tutela della tipicità 
	11

	Samugheo
	Disciplinare di produzione e marchio di qualità delle produzioni tessili di Samugheo
	10

	Colorazione naturale
	Officina della colorazione naturale 
	10

	TOTALE
	
	89


I progetti pilota e i programmi sperimentali hanno consentito di eliminare alcune tra le principali barriere all’innovazione che spesso frenano lo sviluppo economico delle imprese sarde e dei sistemi produttivi territoriali in cui queste si trovano ad operare.

I principali risultati ottenuti con l’adozione della formula del progetto pilota sono riassumibili nei seguenti:

· un elevato numero di piccole e talvolta anche piccolissime imprese sarde è stato coinvolto in progetti d’innovazione e di trasferimento tecnologico (tali operazioni sono spesso caratterizzate da un costo e un rischio molto elevate, spesso non facilmente accessibili da parte delle singole imprese di piccole dimensioni);

· anche nell’ambito di settori tradizionali, caratterizzati da una bassa propensione all’innovazione, sono state intraprese azione volte all’introduzione di nuovi prodotti, di nuovi processi produttivi e di nuove tecnologie di processo;

· sono state create le basi per un rapporto di collaborazione proficuo e continuativo tra le piccole imprese e i soggetti della ricerca, superando quegli ostacoli di natura tecnica, economica e culturale che spesso frenano questo tipo di rapporti;

· le imprese coinvolte hanno avuto una maggiore consapevolezza delle potenzialità offerte dalle forme di aggregazione tra imprese, in particolare con riferimento agli obiettivi di valorizzazione delle produzioni tipiche locali (tessile Samugheo, pani tipici, lapidei ornamentali) e di attivazione di progetti di innovazione e trasferimento tecnologico (corallo, acquacoltura, pane carasau);

· in alcuni casi si è ottenuto come risultato di contesto l’individuazione e la creazione di spazi per la nascita di nuove attività imprenditoriali, sia ex novo come nel caso del settore corallo, erbe officinali, pane carasau, sia nella forma di diversificazione di attività economiche esistenti come nel caso del settore caseario e acquacoltura.

c) Servizi di sperimentazione e prototipazione

Sono servizi che hanno consentito alle singole imprese che ne hanno fatto richiesta, di migliorare il proprio servizio/prodotto/processo produttivo a seguito di una sperimentazione o ottenimento di un prototipo/modello - prototipo industriale perfettamente funzionante.

Nel settore agroalimentare, biotecnologie, ambientale, grazie agli impianti pilota e alle grandi attrezzature si è in grado di fornire i seguenti servizi:

Servizi offerti dagli impianti pilota

	Prove
	prove reologiche

	
	fermentazione

	
	cottura di prodotti alimentari

	
	lievitazione

	
	analisi di struttura

	Estrazioni
	sostanze coloranti, aromi e principi attivi in genere

	Produzione
	microrganismi selezionati

	Studi
	nuovi o più appropriati sistemi di confezionamento

	
	nuovi processi alimentari nel campo delle fermentazioni

	
	conservazione di prodotti alimentari

	
	ottimizzazione dei trattamenti termici e non

	
	shelf-life dei prodotti alimentari


Servizi offerti dalle grandi attrezzature di R&S

	Determinazione di:
	sostanze inquinanti nell'ambiente

	
	sostanze aromatiche

	
	residui di farmaci e pesticidi

	
	proteine anomale

	
	indicatori di tipicità negli alimenti

	Sviluppo di:
	metodiche analitiche applicate all'agroalimentare

	Ricerca e caratterizzazione di:
	microrganismi patogeni e non negli alimenti

	
	antigeni per la diagnostica immuno-specifica applicata al settore agroalimentare


Tali servizi permetteranno alle imprese di svolgere all’interno dello stesso polo attività di ricerca e sviluppo usufruendo inoltre dell’assistenza nella preparazione e attuazione di progetti di ricerca applicata in funzione di esigenze specifiche.

La sperimentazione di progetti per sviluppo di nuovi prodotti e processi produttivi nel Centro Impianti Pilota, oltre a favorire il miglioramento della capacità di innovazione delle imprese che vi hanno partecipato, ha consentito di entrare nel merito delle problematiche specifiche tecnologiche espresse dalle imprese. 

Per la realizzazione di alcune specifiche attività sono state attivate collaborazioni con le Università e la società Porto Conte Ricerche, attivando delle sinergie tra i vari soggetti.

Proto 21

Nel Centro vengono elaborate e sviluppate tutte le fasi tipiche di un prototipo industriale, a partire dagli studi preliminari agli elaborati grafici CAD, dalla realizzazione dell'oggetto fisico ai test di laboratorio. Il rapid prototyping a tecnologia FDM offre inoltre la possibilità di creare prototipi concettuali e funzionali in resina ABS, limitando in tal modo i tempi e i costi della fase di pre-serie. 

All'interno del Centro avviene inoltre la progettazione e realizzazione dei sistemi elettronici, seguita da verifiche e ottimizzazioni circuitali, per garantire prodotti perfettamente rispondenti alle specifiche di progetto.

Successivamente alle fasi di assemblaggio e costruzione, avviene la sperimentazione e i test di verifica sul prodotto finito; i prototipi vengono studiati e realizzati in armonia alla legislazione vigente nell'ottica dell'ottenimento di eventuali certificazioni, registrazioni, marchi, nonché ai fini del deposito di un eventuale brevetto.

La tabella seguente elenca i progetti di sperimentazione e prototipazione (ultimi 2 anni)

	Settore/

Imprese
	Realizzazione di un nuovo prodotto o prototipo
	Sperimentazione di un nuovo processo produttivo
	Totale

	Agroalimentare
	4
	5
	9

	Elettronica/ Informatica
	6
	
	6

	Meccanica/

Elettrica
	3
	
	3

	Medicale
	3
	
	3

	TOTALI
	16
	5
	21


I servizi del centro di prototipazione hanno costituito un notevole supporto, in particolare per le piccole imprese, consentendo loro di accedere a risorse e servizi generalmente ad appannaggio di quelle grandi, di disporre di personale esterno qualificato e competente (ingegneri e tecnici) e di ottenere nel contempo un incremento del know-how dell’azienda.

La partecipazione attiva delle aziende alla realizzazione dei progetti, con l’acquisto diretto e "consapevole" dei materiali, ha consentito la valorizzazione del personale interno e il miglioramento della competitività della produzione.

La disponibilità di un centro dotato delle risorse umane e tecniche per sviluppare progetti di prototipazione ha inoltre favorito l’emersione di una domanda di servizi finora inespressa e la creazione di competenze nuove, e, svolgendo altresì la funzione di intermediario tecnologico fra le imprese e l’università, ha favorito trasferimenti tecnologici altrimenti difficilmente recepibili dalle imprese.

Sarebbe auspicabile il superamento delle difficoltà derivate dal continuo avvicendamento di personale "non stabile" e il reperimento di risorse per assicurare alle imprese la continuità di accesso ai servizi.

d) Servizi di informazione, assistenza per il trasferimento tecnologico

Sono servizi erogati attraverso l'accesso e l'utilizzo di bollettini, banche dati e circuiti internazionali. Tra questi:

PATLIB e PIP

Uno dei poli di Polaris, è accreditato Centro Patlib, ossia Centro d'informazione brevettuale unico in Sardegna, entrando a far parte di una rete di circa 150 biblioteche brevettuali localizzate in tutta Europa e nate per fornire servizi d’informazione e ricerca dati sui brevetti italiani, europei ed internazionali. E' in corso di accreditamento il polo di Cagliari -Pula come centro PIP (Punto d'Informazione Patlib).

Il Centro Patlib promuove la cultura brevettuale ed effettua il monitoraggio dei settori tecnologici d'importanza strategica per l’economia sarda, fornendo informazioni, rapporti in materia di invenzioni attraverso la consultazione della banca dati e realizza fascicoli completi delle domande di brevetto presentate in Europa e nel mondo.

Officina Tessile

E' un centro di servizi per il settore tessile, abbigliamento moda, con annesso laboratorio CAD CAM per il tessile. La struttura è un centro di supporto al settore delle produzioni tessili, siano esse di tipo artigianale o industriale, comprendenti l'abbigliamento così come le confezioni in maglia, la biancheria per la casa e i tappeti, la biancheria intima e l'abbigliamento mare, la filatura e preparazione di fibre tessili. Servizi erogati: supporto alla progettazione prototipi, campionatura, realizzazione di nuovi prodotti e assistenza tecnologica, formazione.

Sportello APRE

L'APRE (Agenzia per la Promozione della Ricerca Europea) ha il compito di promuovere la partecipazione italiana ai programmi comunitari di ricerca e sviluppo tecnologico; svolge le proprie attività coordinando una serie di sportelli presenti in tutto il territorio nazionale.

Ogni sportello, che fa riferimento alla sede centrale di Roma, è inserito nella realtà locale in cui si trova ad operare e ne informa l'APRE centrale. In Sardegna ha sede presso il Consorzio21.

IRC - Innovation Relay Centre

E' una rete di 68 centri che ha il fine di promuovere e favorire il trasferimento tecnologico transnazionale tra imprese, centri di ricerca ed università europee. Il Consorzio Ventuno è per la Sardegna partner di CIRCE (Central Italy Innovation Relay Centre), insieme a Lazio e Abruzzo

3.3. Servizi per la creazione d'impresa

Diverse istituzioni operano nel campo della creazione di imprese ad alta intensità di conoscenza, favorendo sia i tradizionali percorsi di spin-off della ricerca, sia sperimentando nuovi metodi e nuove procedure. In questo senso il Consorzio 21, il BIC Sardegna, la società IG Students, Sviluppo Italia, e per alcune attività anche l'INFM, hanno creato (talora in collaborazione) diverse attività di servizi per la nascita di imprese che puntano sulla valorizzazione dei risultati della ricerca. 

All'interno delle strutture le imprese possono accedere a una serie di servizi a costo agevolato tra cui: servizi logistici e generali, di assistenza tecnico-scientifica di animazione, formazione, tutoraggio e monitoraggio delle attività. 

Servizi di incubazione (dati degli ultimi 2 anni)

	Settore
	N. di imprese

	ICT software
	18

	ICT hardware
	4

	Agroalimentare e biotecnologico
	5

	Elettronico - meccanico
	3

	Ricerca
	3

	Totale
	33


Servizi di incubazione diffusa d'impresa (dati ad oggi)

	Servizio
	N°

	Imprese avviate
	47

	imprese in tutoraggio
	38

	progetti sviluppo locale
	19

	Servizi per la realizzazione del business plan
	24

	Tutor d'impresa coinvolti
	90


Tra le criticità dell'esperienza di incubazione effettuata si sottolinea:

· la presenza in un territorio ancora poco propenso all'innovazione tecnologica

· la scarsità di attività di animazione destinate alle aziende incubate;

· la scarsità d’elementi (formazione, laboratori, ecc.) di attrazione per le imprese

Tra i fattori positivi, il fatto che le imprese insediate siano giovani e i loro componenti sono persone giovani e propositive. Si è quindi riusciti a realizzare in notevole parte quell'obbiettivo di focalizzare le attività sul processo di creazione d’impresa per rendere realmente operativo l’incubatore nelle sue funzioni, e non solo come un mero strumento di marketing per le imprese. 

Sulla base delle considerazioni di cui sopra, per il polo nuorese sono stati recentemente individuati dei campi "specialistici di intervento", che possono essere così sintetizzati:

· creazione di impresa, incubazione, spin off da attività di ricerca o high tech

· creazione di prodotti/prototipi legati al settore della micro-meccanica e dell'ottica (in sinergia con l'AILUN)

Più in generale, il punto di forza della rete di incubatori regionali è dato dal fatto di potersi appoggiare a strutture che sono in grado di coprire diverse esigenze sul fronte della sperimentazione, dei servizi, e della ricerca scientifica e tecnologica, sia dal punto di vista delle risorse umane, che degli impianti, che delle competenze scientifiche.

Un punto di debolezza è da individuare nel fatto che per lo più le imprese attualmente incubate sono imprese già esistenti sul mercato, per cui  non è stata ancora sperimentata una vera e propria attività di start-up.

L'iniziativa necessita di una maggiore promozione e di una attività di marketing decisamente più mirata, nei confronti della Università, dei centri di ricerca, e degli imprenditori, oltre che delle grosse imprese e degli investitori meno istituzionali.

Inoltre, sarebbe opportuno incentivare lo start-up con pacchetti integrati di servizi.

L'iniziativa legata all'incubatore agroalimentare ha avuto un discreto successo e le imprese continuano a richiedere l'insediamento, oltre alla possibilità di accedere, in qualità di esterni, ai servizi dell'incubatore (formazione, formazione tecnica, servizi di sperimentazione)

L'incubatore "Food Internet Farm", nato per iniziativa e su spinta dell'Associazione degli Industriali della Provincia di Sassari, non ha riscosso lo stesso interesse. Le cause di tele insuccesso sono da imputare, con ogni probabilità, alla localizzazione del Centro stesso e all'offerta non competitiva di servizi di incubazione rispetto all'incubatore agroalimentare, che, viceversa, offre competenze e tecnologie di primissimo livello.

3.4. Alcuni casi di successo

Nei paragrafi che seguono sono descritti alcuni casi illustrativi di collaborazione tra imprese locali e strutture di ricerca e innovazione tecnologica della Regione Sardegna, che hanno prodotto buoni risultati sia dal punto di vista prettamente tecnologico che da quello delle ricadute industriali e commerciali.

3.4.1. Il caso Thiesilat

Il progetto "Ovinfort" della Thiesilat rappresenta un caso esemplare di collaborazione tra una PMI locale e un centro di ricerca e innovazione tecnologica, in questo caso l'Istituto Zootecnico e Caseario della Sardegna (IZCS).

L’Industria Casearia Thiesilat Srl, una impresa produttrice di formaggi a breve periodo di stagionatura, si era posta l'obiettivo di diversificare la propria produzione. Nel passato aveva eseguito alcune prove di produzione di un formaggio erborinato di latte di pecora basandosi su conoscenze empiriche. I risultati, non sempre ripetibili, furono incoraggianti ed ebbero riscontri positivi dal punto di vista commerciale. Ciò fece intravedere ottime opportunità di collocazione del prodotto in mercati nazionali e esteri. Da qui nacque l’esigenza di sviluppare un programma per mettere a punto una tecnologia di produzione industriale, idonea alla fabbricazione di un formaggio con caratteristiche merceologiche, chimiche e nutrizionali ripetibili.

L’analisi della tecnologia di produzione permise di identificare le fasi e le cause che impedivano l’ottenimento di un formaggio con le caratteristiche richieste. Ciò che rendeva distante questo formaggio da quelli della stessa tipologia, era la quasi totale assenza, nella sua pasta, della tipica muffa verde, costituita dal micelio del Penicillum roqueforti. La causa del mancato sviluppo del Penicillum era da ricercarsi fondamentalmente nella struttura particolarmente compatta della pasta del formaggio, ovvero nella scarsa presenza di occhiature e di distacchi meccanici.

In base alle precedenti esperienze acquisite, dai ricercatori e tecnici dell’Istituto Zootecnico Caseario nella preparazione di formaggi erborinati, è stato possibile mettere a punto uno schema tecnologico preliminare adatto alle esigenze della sperimentazione e compatibile con le dotazioni impiantistiche della Thiesilat.

I formaggi prodotti, già nelle prime fasi della maturazione hanno rilevato l’efficacia dello schema tecnologico adottato, incoraggiando l’immediato trasferimento della sperimentazione su scala industriale.

In seguito alla messa a punto del prodotto/processo l’impresa a visto aumentare le proprie produzioni passando da 16 a 600 q.li e il fatturato da 2 milioni di euro a 3 milioni, di cui 540.000 euro dovuto alla produzione di Ovinfort.

3.4.2. Il progetto pilota per il settore dei lapidei

L'obiettivo del progetto è stata l’introduzione di un’innovazione negli strumenti di informazione utilizzati dalle imprese: lo sviluppo di un manuale tecnico multimediale (su carta, CD-ROM e INTERNET), uno strumento tecnico e divulgativo sui prodotti lapidei sardi, volto a favorire la diffusione presso gli utilizzatori e presso gli operatori del settore delle caratteristiche qualitative e delle possibilità di utilizzo dei manufatti in pietra.

Il progetto ha visto il coinvolgimento di nove imprese appartenenti ai settori e ai distretti regionali connessi all’estrazione e lavorazione delle pietre ornamentali e dei due principali consorzi del settore che raggruppano più del 90% delle imprese.

Il successo ottenuto dal manuale nelle diverse occasioni in cui è stato presentato (per esempio a Verona, alla Fiera Marmomacc), ha convinto l'Assessorato regionale all'Industria ad adottare il manuale stesso come testo di riferimento nelle azioni di promozione internazionale del settore dei lapidei, e a produrne una versione in lingua inglese e una in lingua francese.

Attualmente è in fase di valutazione l'opportunità di tradurre il manuale anche in altre lingue, tra cui il cinese e l'arabo.

3.4.3. Il caso Oleficio Sechi

Il progetto “Bosana” dell’Oleificio Sechi rappresenta un ulteriore caso di collaborazione tra una PMI locale e un centro di ricerca e sperimentazione, la società Porto Conte Ricerche.

L’Oleificio Sechi S.r.l. è una PMI di recente costituzione (2000) che produce essenzialmente oli di oliva nelle varie tipologie (extra vergine, fruttato, etc) con impianti altamente innovativi. Una parte degli impianti industriali è dedicata alla produzione di olive da mensa. 

In Sardegna le olive da mensa vengono prodotte nella tipologia verde o cangiante ottenute con i metodi “sivigliana” o naturale da due uniche imprese che trasformano solo le varietà Tonda di Cagliari e Pizz’e carroga. Tali società producono per tutto il mercato sardo. Le olive nere presenti sul mercato sardo arrivano invece dalla Spagna. 

Nell’ottica di una diversificazione produttiva finalizzata alla produzione di prodotti alternativi con caratteristiche di tipicità, l’impresa, ha predisposto un piano per la produzione di una nuova varietà di olive da mensa da una cultivar sarda (Bosana) molto rustica e utilizzata, industrialmente per la produzione di olio. La trasformazione in oliva da mensa avveniva solo a livello familiare.

L’esperienza maturata dal centro di ricerca ha permesso la messa a punto di un processo di trasformazione industriale, la scelta del metodo migliore di trasformazione, lo studio dei sistemi di confezionamento e la valutazione della shelf-life del prodotto finito. I prodotti ottenuti sono stati infine sottoposti ad un panel di assaggiatori per simulare la risposta del consumatore finale. 

Tra i vari processi e sistemi utilizzati, due hanno portato a risultati apprezzabili sia da parte del consumatore finale che da parte dell’imprenditore, il quale attualmente sta realizzando la fase precompetitiva della ricerca

3.4.4. Progetto Cutter
Il progetto Cutter rappresenta un esempio di efficace collaborazione tra la SAM - Sarda Acque Minerali di Siliqua (CA), impresa di imbottigliamento di acque minerali, e il centro di prototipazione di Polaris (il parco scientifico e tecnologico della Sardegna).

Il progetto ha previsto la realizzazione di un utensile casalingo per il sezionamento post-consumo di bottiglie di plastica (PET). Tale obiettivo risultava in accordo con la sempre maggiore richiesta di utilizzo di plastica riciclata, vantaggiosa economicamente e desiderabile in termini ambientalistici.

La SAM aveva realizzato un progetto di bottiglia in PET, interamente riciclabile (con tappo anch'esso in PET e con scritte in rilievo, senza uso di etichette e collanti). Il disegno di questa "Ecobottiglia" è tale per cui, tagliandola in due ad un'altezza opportuna, le parti ricavate si possono impilare in due gruppi distinti: quelli delle parti superiori e quelli delle parti inferiori. Ciò permette di evitare un problema ricorrente nella gestione dei contenitori in plastica da riciclare: l'eccessivo ingombro in termini di volume, a fronte di un peso inadeguato a soddisfare i costi di trasporto relativi. 

Così l'impresa aveva richiesto lo studio e la realizzazione di un cutter necessario per tagliare la bottiglia nel modo sopra indicato; inoltre questo utensile doveva essere di piccole dimensioni e il più possibile economico, per poter essere incluso in omaggio nelle confezioni da sei bottiglie.

Il centro di prototipazione, in collaborazione con l'impresa, ha realizzato:

· lo studio del meccanismo di taglio in relazione alle caratteristiche meccaniche e alla forma della bottiglia

· lo studio della forma del cutter, della sua ergonomia e delle caratteristiche di sicurezza d'uso

· i prototipi funzionali con tecnologia FDM (fused deposition modeling).

La sperimentazione ha consentito alla SAM di passare dal prototipo alla realizzazione di un prodotto commercializzabile, che sta per essere immesso sul mercato e che è stato di recente (ottobre 2002) esposto alla Fiera "Ricicla" di Rimini.

4. Le potenzialità

I programmi di sviluppo locale degli anni passati hanno fatto maturare in Sardegna un contesto imprenditoriale più ricettivo rispetto alle esigenze della competizione e, quindi, più disponibile ad effettuare investimenti anche in interventi maggiormente a rischio, rispetto ai classici investimenti industriali. inoltre, le strutture di ricerca hanno raggiunto maggiori livelli di competenza (sopratutto in alcuni settori come per esempio le biotecnologie, la genomica, l’elettronica) e stanno consolidando partenariati industriali di notevole interesse.

4.1. Le eccellenze scientifiche

Il concetto di eccellenza utilizzato in questo paragrafo (e in altri punti del Piano), non sempre coincide con quello dei "centri di eccellenza" secondo l'accezione del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca (salvo i casi in cui si parla dei "centri di eccellenza" riconosciuti come tali dallo stesso MIUR).

In generale, quando si parla delle eccellenze scientifiche regionali, si fa riferimento ai centri di R&S leader per la Sardegna delle rispettive filiere tecnologiche, come per esempio il CRS4 per la filiera delle T.I.C..

Farmacologia

La Sardegna può vantare diversi gruppi di ricerca di livello internazionale che operano nell'ambito della filiera farmacologica. 

Uno dei centri di eccellenza recentemente riconosciuti e cofinanziati dal MIUR è quello sulla "Neurobiologia delle dipendenze", coordinato dal prof. Gianluigi Gessa. Ne fanno parte tre dipartimenti dell'Università di Cagliari: Neuroscienze, Biologia sperimentale e Tossicologia. 

Va poi registrato il dato secondo il quale il MIUR ha affidato all'Università di Cagliari, nel quinquennio 1997-2001, il coordinamento di 11 progetti di ricercanell'area "Scienze mediche".

Inoltre va citato il centro di ricerca "Neuroscienze Scarl", una delle strutture di Polaris, il parco scientifico e tecnologico della Sardegna. Svolge attività di ricerca nel settore della farmacologia del sistema nervoso centrale, e ha in corso importanti collaborazioni con alcune multinazionali del farmaco (tra le altre, Smith-Kline Beecham e Sanofi Sinthelabo).

Genetica

La ricerca nel campo della genetica è in grande fermento in Sardegna. Nel corso degli ultimi due anni si è assistito alla creazione di nuovi centri e all'avvio di progetti di grande rilevanza, anche grazie alle particolari condizioni storiche e geografiche che rendono la Sardegna un ambiente ideale per gli studi sulla genetica. L'attività dell'Istituto di Genetica molecolare del CNR di Sassari, diretto dal dr. Mario Pirastu, ha portato alla creazione del Parco Genetico dell'Ogliastra, che si propone di individuare e studiare i geni associati a malattie complesse nella popolazione di alcuni piccoli paesi della Sardegna orientale.

Più recente ancora è il progetto "Progenia", con il quale i genetisti studieranno le cause delle malattie dell’invecchiamento. Per la realizzazine del progetto il CNR, grazie anche al finanziamento di due centri di ricerca statunitensi, il National Institute of Health e il National Institute of Aging, ha creato un laboratorio internazionale di ricerca genetica che sarà diretto da un ricercatore sardo, Giuseppe Pilia.

Tecnologie dell'informazione e della comunicazione

Il centro di ricerca più importante della filiera delle ICT (Information and Communication Technology) in Sardegna è il CRS4, nato alcuni anni fa dalla volontà della Regione di investire in un centro di eccellenza che potesse contribuire a un forte sviluppo della filiera nell'Isola.

Le ICT sono attualmente uno dei settori più dinamici e innovativi in Sardegna, con forte capacità di attivazione intersettoriale e il cui sviluppo influenza fortemente tutte le altre attività produttive. Il CRS4, con le sue competenze scientifiche fondamentali di informatica, modellazione e ricerca avanzata ha contribuito in maniera importante a tale sviluppo.

A fianco al CRS4, e in collaborazione con esso, operano altri gruppi di ricerca importanti. Tra essi in particolare va ricordato il Dipartimento di Ingegneria Elettrica ed Elettronica dell'Università di Cagliari.

Biotecnologie ambientali e agroalimentari

Di recente il MIUR ha riconosciuto quale centro di eccellenza un gruppo di ricerca dell'Università di Sassari, il Centro interdisciplinare per lo sviluppo della ricerca biotecnologica e per lo studio della biodiversità della Sardegna e dell’area mediterranea.

Per quel che concerne la filiera delle biotecnologie agroalimentari, va menzionata la Porto Conte Ricerche Scarl, un centro di ricerca che opera nella sede di Alghero di Polaris, il parco scientifico e tecnologico della Sardegna. Porto Conte Ricerche dispone di attrezzature scientifiche di alto livello e delle competenze dei gruppi di ricerca dell'Università di Sassari.

Bioinformatica

Anche per quanto riguarda la bioinformatica è possibile scorgere segnali importanti della forte tendenza allo sviluppo delle attività scientifiche e imprenditoriali in Sardegna: il caso Shardna, l'impresa nata dalla collaborazione tra il CNR di Sassari e Renato Soru, è l'esempio più lampante di questa linea di tendenza. Ma la contemporanea presenza in Sardegna di realtà scientifiche di alto livello sia nelle tecnologie dell'informazione che delle biotecnologie rende in prospettiva fortemente vantaggioso un investimento per il potenziamento delle sinergie tra tali centri.
Economico - gestionale

Nell'ambito degli studi economici operano in Sardegna gruppi di ricerca di rilevanza nazionale e internazionale, in grado di fornire un importante supporto per l'elaborazione delle strategie regionali per lo sviluppo del territorio in generale e per l'innovazione tecnologica in particolare.

Tra essi si può menzionare Crenos (Centro Ricerche Economiche Nord Sud), gruppo di ricerca nato da una collaborazione tra le due università sarde, le cui principali linee di ricerca sono:

· crescita economica e modelli macroeconomici

· innovazione tecnologica

· economia dell'ambiente

· economia della Sardegna

4.2. I punti di forza potenziali

Di seguito vengono elencate le ulteriori aree di ricerca strategiche emergenti in considerazione sia delle specificità produttive e ambientali della regione che della specializzazione dell’infrastruttura tecnico-scientifica e delle specifiche competenze maturate all’interno dei due Atenei sardi.

	AMBIENTE

· Rifiuti industriali: trattamento finale dei residui delle industrie chimiche e metallurgiche. Tecniche innovative di disinquinamento per siti contaminati da presenze industriali: ritenzione di metalli pesanti per mezzo di fanghi rossi dal processo Bayer e ceneri volanti.

· Centro per lo studio dell'ambiente mediterraneo e per il recupero delle aree minerarie (Università diffusa). 

· Applicazione esemplificativa di tecnologie dolci ed innovative per un ' efficace e duratura riduzione della contaminazione chimica nelle aree minerarie dismesse.

· Trattamento di acque reflue contenenti sostanze difficilmente biodegradabili.

· Monitoraggio e controllo di fenomeni eutrofici nei corpi idrici artificiali con metodi geofisici.

· Ottimizzazione della gestione di impianti di trattamento acque reflue civili, con particolare riferimento a quelli a servizio di insediamenti turistici, soggetti a forte variazione di carico.

· Acque industriali: caratterizzazione in scala di laboratorio e sperimentazione in impianto pilota di reflui dell'industria agro-alimentare, con tecniche di depurazione avanzata.

· Avvio di un ciclo di attività sperimentali per la disinfezione di acque degradate per usi potabili e per il recupero e riutilizzo dei reflui effluenti da impianti di depurazione civili e/o industriali.

· Creazione di una collezione di pollini della Flora Sarda, catalogazione e divulgazione della stessa nella rete Web 

· Supporto tecnologico alla razionalizzazione del sistema integrato di gestione dei rifiuti solidi in accordo con le recenti direttive europee e normative nazionali.

· Gestione integrata rifiuti urbani e speciali in Sardegna.

· Sviluppo di tecnologie innovative per la degradazione di composti organoclorurati pericolosi.

· Sviluppo di tecnologie innovative per l'inertizzazione di materiali contenenti amianto.

· Sviluppo di tecnologie innovative per la degradazione di composti pericolosi provenienti dalla metallurgia dello zinco.

· Realizzazione di un prototipo di robot subacqueo multifunzionale ad alta efficienza.

· Inquinamento dell'aria: studi di modellazione calibrati per la previsione dell’inquinamento sia nello spazio che nel tempo.

· Inquinamento dell'aria: studio sistematico dei fenomeni di dispersione e deposizione degli inquinanti acidi gassosi

· Chimica Verde.

· Agenzia per la Gestione e la Fruizione Scientifica dell'Ambiente.

· Valutazione della potenzialità di diffusione delle energetiche fonti rinnovabili all'interno delle aree protette della Sardegna e definizione dei possibili interventi.

· Risanamento ambientale e predisposizione di servizi finalizzati al miglioramento della qualità della vita.



	TRASPORTI

· Progetto di una piattaforma Regionale Mediterranea

· Laboratorio per la pianificazione e la gestione dinamica del sistema dei trasporti con l’ausilio di strumenti basati su tecnologie avanzate



	CULTURA

· Aree metropolitane a confronto

· Centro didattico-scientifico per un sistema museale d’Ateneo integrato nel territorio regionale

· Censimento, riordino ed esposizione del patrimonio museale dell’Università di Cagliari

· Percorsi di architettura chiesistica del Logudoro

· Modernizzazione e potenziamento del polo linguistico d’Ateneo (Sassari)



	FORMAZIONE

· Sistema di formazione a distanza per le Imprese e le Scuole 

· Qualità nell'alta formazione (QU.A.F.) 

· Centro Poli funzionai e per la professionalità organizzativa e d'impresa (Ce.Po.I.) 

· Studio e sperimentazione metodologie didattiche innovative 

· Alta formazione per responsabili della gestione dell'energia nella P.A. e nelle PMI 

· Polo Integrato di Ricerca Agro Industriale

· Politiche attive del lavoro e servizi per l'impiego per la Regione Sardegna 

· Osservatorio dell'Ateneo di Cagliari per il monitoraggio degli studi e degli sbocchi occupazionali

· Centro permanente semplificazione

· Osservatorio permanente e Centro di iniziativa regionale per la programmazione formativa scolastica ed extrascolastica

· Osservatorio per il monitoraggio e la valutazione della formazione professionale in Sardegna

· Organizzazione, monitoraggio e valutazione dell'Università per l'attività Formazione lntegrata Superiore

· Formazione di operatori specialisti nel settore dei trasporti delle merci e delle persone



	PICCOLE E MEDIE IMPRESE

· Sistema di certificazione della qualità di prodotti derivanti da produzioni animali e vegetali mediante analisi NMR, MRI e reti neurali

· Centro di innovazione tecnologica e alta formazione nei settori dell'informazione e dell'automazione al servizio dell'impresa sarda 

· Costituzione di un centro di ricerca, certificazione e formazione per il settore dei materiali lapidei di pregio

· Osservatorio sull'edilizia. Centro Studi e Laboratorio

· Laboratorio per le indagini sui materiali lapidei utilizzati nelle opere di ingegneria

· Ispezione Visiva Automatica di Prodotti e Certificazione di Qualità 

· Centro di progettazione e qualifica per circuiti e sensori a stato solido

· Modellazione di processo per una migliore comprensione, per la conduzione e per l'ottimizzazione di impianti industriali


4.3. Le start up innovative

La ricerca scientifica ha trovato in Sardegna un fertile terreno nel quale crescere.

Vi hanno sede le due antiche università di Cagliari e Sassari, che svolgono un lavoro di ricerca avanzata nei campi più diversi.

Vi operano attivamente il Consiglio Nazionale delle Ricerche, articolato nelle due Aree di Ricerca di Cagliari e Sassari, e altri centri di ricerca pubblici e privati di altissima levatura, le attività dei quali si svolgono nell’ambito delle filiere del parco scientifico e tecnologico.

Unitamente alle iniziative pubbliche, negli ultimi anni sono stati avviati diversi progetti e nuove attività (spin-off) ad opera di soggetti privati. Tra questi, vengono descritti sinteticamente i principali.

Filiera delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 

	Tiscali

E una società attiva nelle telecomunicazioni, quotata sul Nuovo Mercato di Piazza Affari e sul Nouveau Marche di Parigi. Ha iniziato la sua attività nel gennaio del 1998 in concomitanza con l'inizio della liberalizzazione del mercato delle telecomunicazioni; la società nata come operatore telefonico e Internet Service Provider regionale, dopo aver consolidato la sua posizione in Italia, si è espansa in Europa attraverso una serie di acquisizioni di società operanti nel settore delle telecomunicazioni Ad oggi ha superato i 10,7 milioni di clienti Internet, di cui quasi 5 milioni attivi.

	Atlantis - Città dell’Innovazione 

La Società si configura come una holding operativa la cui compagine azionaria vede Il Sestante Spa detenerne una partecipazione di controllo. Le altre società facenti parte del gruppo sono specializzate nei settori strategici della tecnologia dell'informazione e, in collaborazione con partner nazionali ed internazionali, si offrono come laboratorio avanzato per l'innovazione del sistema dei servizi. Obiettivo del progetto è favorire l'avvio di un ampio processo di modernizzazione e di diffusione dell'innovazione e dello sviluppo, soprattutto nell'isola sarda.

	Unione Editoriale

L'Unione Editoriale è un Gruppo che opera nell'informazione multimediale e nei servizi editoriali tradizionali e innovativi, attraverso un sistema media integrato nei settori televisivo, radiofonico, dell'editoria quotidiana e di Internet. Il Gruppo è inoltre attivo nello sviluppo e commercializzazione di software prevalentemente per l'editoria on line e off line (content management), nonché nella fornitura dei servizi complementari di comunicazione, web development e web design.

	ENERG IT

Energ.it S.p.A. opera nei settori dell'Energia, Fonia, Internet e Billing, fornendo soluzioni competitive e mirate alle aziende, alle public utilities e agli operatori di telecomunicazioni che integrano e completano la loro offerta con servizi avanzati di telecomunicazioni, energia, applicazioni Internet e un sistema integrato di billing e customer care.

	SARAS LAB

SarasLab nasce da un'iniziativa del Gruppo Saras, attivo con successo in diversi settori industriali, con l’obiettivo di sviluppare nuove iniziative imprenditoriali nel settore delle Information and Communication Technology. I business interessati dalla società hanno le seguenti caratteristiche:

· Attività operanti sul B2B
· Attività “Human Intensive”
· Attività innovative anche nel modello di business


Filiera delle biotecnologie 

	Shardna

E' una società che si occupa di ricerca nel campo delle biotecnologie applicate alle scienze della vita. La società svolge ricerche sulle notevoli risorse genetiche umane che vivono in Sardegna. Essa è nata da un accordo storico con il Cnr, che è entrato per la prima volta a far parte di una società di diritto privato. Le ricerche genetiche trovano in Sardegna un fertile terreno per il fatto che la popolazione sarda è una di quelle geneticamente più pure, e, soprattutto per il fatto che in alcune zone, come in Ogliastra, l’endogamia è assoluta. SharDna intende mappare la storia genetica di alcune malattie complesse (cioè causate da più geni, e da fattori esterni) come calcolosi renale, ipertensione e asma. Altre ricerche in corso sulla popolazione sarda hanno riguardato patologie cosiddette monogenetiche, come la talassemia e il morbo di Wilson.

	Florys 

E' una società per azioni, costituita nel 1987 e operante in Sardegna dal 1995 nel settore della ricerca & sviluppo di processo e di prodotto. Opera prevalentemente nel settore della valorizzazione e scambio di tecnologie innovative a basso impatto ambientale, sino a comprendere una vera e propria attività di ricerca e sviluppo (per conto terzi e/o per proprio conto) finalizzata all’adozione - in campo industriale e in iniziative imprenditoriali originali - di nuove opportunità produttive (di processo e di prodotto). Florys svolge attività di ricerca e sviluppo e di ingegneria integrata nei settori caratterizzati dall’impiego di tecnologie dolci ed ecocompatibili.


Filiera dell’ambiente e dell’energia 

	SARAS Ricerche 

La Saras Ricerche s.r.l. ha realizzato un Centro di Ricerca con lo scopo di svolgere attività di ricerca per lo studio, la messa a punto e lo sviluppo di tecnologie, impianti, apparecchiature nei settori ambientali e della trasformazione della biomassa e di altri prodotti naturali. Applicazioni industriali: varie, tra cui quello petrolifero, chimico e petrolchimico.

	C.R.A. – Consorzio Ricerche Associate

Il Consorzio Ricerche Associate, nato nel 1996 nell’ambito di un contratto di programma della SARAS Raffinerie SPA con il Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica, opera nella filiera dell’ambiente e dell’energia realizzando attività di ricerca e servizi nel campo dei biocombustibili e additivi di origine vegetale per carburanti di derivazione petrolifera, nel campo dell’analisi e del monitoraggio ambientale e dello sviluppo dei processi produttivi a basso impatto ambientale.

È inoltre attivo nella filiera delle biotecnologie in particolare con lo sviluppo di attività di ricerca che riguardano il settore degli estratti naturali da piante officinali per l’ottenimento di prodotti ad alto valore aggiunto per i settori della fitoterapia e fitocosmesi, nonché di attività di ricerca finalizzate al miglioramento di produzioni tipiche del comparto agroalimentare.


5. I nodi critici

5.1. Le debolezze strutturali

Permangono alcuni elementi di debolezza all’interno del sistema della ricerca e dell’innovazione in Sardegna.

Il primo punto critico è rappresentato dalla contemporanea necessità di tutelare gli investimenti effettuati negli anni passati (centri di ricerca a partecipazione regionale, strutture del parco scientifico e tecnologico) e di alleggerire l’intervento regionale, a favore di un maggior protagonismo della domanda imprenditoriale, anche in ragione del quadro normativo generale sulla concorrenza.

Il secondo punto riguarda le procedure di finanziamento di programmi di ricerca applicata: la mancanza di una legge regionale obbliga l’Amministrazione alla notifica di singoli provvedimenti, per la richiesta di autorizzazione del regime d’aiuto, con tempi burocratici insostenibili, rispetto alle esigenze della domanda e ai tempi di spesa comunitari. In ogni caso, le strutture regionali dell’offerta (Università, Centri di Ricerca e di competenza tecnologica) sono state sensibilizzate alle nuove condizioni di partecipazione ai programmi di spesa e si stanno attrezzando per essere più competitive e, soprattutto, per finalizzare maggiormente i loro programmi alle esigenze del territorio e delle imprese.

I dati presentati dal Ministero dell’Istruzione e dell’Università sulla spesa nel primo periodo del nuovo Programma Operativo sono allarmanti per la Sardegna: i progetti di ricerca industriale finanziati sono appena l’1% del totale dei finanziamenti e, per quanto riguarda l’FSE, le due misure considerate finanziano il 3,1% e il 6,9% sul totale del Mezzogiorno. Il Ministero, pur essendo impegnato, sulla base delle indicazione del CIPE, a destinare alla Sardegna il 13% delle risorse, rimarca la non cogenza di tale impegno, subordinandolo alla qualità dei progetti stessi.

L’aumento del numero di domande pervenute al Ministero per la ricerca industriale negli ultimi mesi (segnalata assieme alla presentazione dei dati sopra citati) può significare un’inversione di tendenza, ma è da seguire con attenzione per verificare sia la traduzione delle proposte in finanziamenti erogati, sia il carattere strutturale o congiunturale della nuova tendenza, sia infine il comportamento degli operatori anche rispetto ad altre tipologie d’intervento finanziate dal PON.

Il Ministero, in collaborazione con la Regione, prevede l’attivazione di strumenti di riequilibrio in caso di andamento negativo.

Gli accordi tra Ministero e Regioni dell’Obiettivo 1 comportano una concentrazione regionale sugli interventi di piccola dimensione (non superiori ai 100.000 euro) e sui settori ritenuti strategici ai fini dello sviluppo competitivo (analisi e monitoraggio del rischio ambientale; trasporti; biologie avanzate e sue applicazioni; produzioni agroalimentari; conservazione, valorizzazione e fruizione dei beni culturali e ambientali; nuove tecnologie per le attività produttive; tecnologie dell’informazione e della comunicazione).

5.2. I nodi critici delle principali filiere scientifiche e tecnologiche

L'individuazione dei nodi critici delle principali filiere tecnologiche presenti in Sardegna è il punto di partenza per avviare politiche di filiera che contribuiscano allo sviluppo di interi comparti produttivi o di sistemi produttivi locali.

A questo fine si propongono idonee iniziative di accompagnamento al presente piano, come da schede allegate.

In via di prima approssimazione si possono comunque già evidenziare alcuni nodi critici che sono:

Filiera delle Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione

· frammentazione dell'offerta

· carenze nella formazione specialistica

Filiera delle Biotecnologie

· applicazione dei risultati scientifici in attività produttive

· interazione tra i diversi gruppi di ricerca

Filiera della Bioinformatica

· comunicazione e sinergia tra settori tecnologici (informatica, genetica, biotecnologie)

· comunicazione e sinergia tra imprese ed enti di ricerca operanti nel settore biotecnologico ed informatico

· insufficienza nella dotazione di attrezzature per la ricerca

Filiera delle Nanotecnologie

· insufficienza nella dotazione scientifica e tecnologica 

· necessità di interconnessione con le altre filiere e linee di ricerca già ben sviluppate nell'Isola

· sviluppo di realtà imprenditoriali a partire dai risultati della ricerca

Filiera dell’Agroalimentare

· tipicità e qualità dei prodotti

· standardizzazione delle produzioni

Filiera Ambientale
· gestione compatibile delle risorse ambientali

· carenza nello sviluppo di prodotti, tecnologie e servizi ambientali

La metodologia prevista per la individuazione dei nodi critici sarà, sinteticamente, la seguente:

1. Per ogni filiera si identificano i comparti trainanti per l’economia isolana.

2. Definiti i comparti, se ne individuano i punti critici, analizzando le esigenze di ricerca su un duplice fronte: 

· l’offerta, attraverso il contatto diretto con ricercatori ed esperti della filiera;

· la domanda, attraverso il contatto diretto con gli operatori della filiera.

3. Dai punti critici individuati si delineano i temi di ricerca dominanti per la filiera analizzata, sui quali concentrare e coordinare risorse e attività.

4. Paralellamente alle attività sopra descritte, si procede al monitoraggio delle risorse di ricerca esistenti, in termini di personale, know-how e attrezzature, nell’ambito della filiera in oggetto. L’attività è volta ad evitare la creazione di sovrapposizioni e doppioni in ambito regionale, sfruttando e possibilmente riorientando le linee di ricerca già in corso.

5. I risultati della ricerca, attraverso i servizi sopra descritti, possono tradursi in nuovi processi produttivi o nuovi prodotti, o in modifiche a prodotti o processi produttivi esistenti.

Lo sfruttamento può portare a:

· un nuovo servizio destinato a una o più imprese esistenti;

· la nascita di una nuova impresa (start-up).

5.3. Il capitale umano: precondizione per superare il gap tecnologico

La consapevolezza dell’importanza degli investimenti nel capitale umano in funzione dello sviluppo economico è diventata, in questi ultimi anni, sempre più generalizzata.

Gli investimenti aggiuntivi nell'apprendimento e nella formazione permanente sono ormai condizioni necessarie per il successo economico e sociale a lungo termine, data l’esigenza di instaurare un contesto economico dinamico nel quale le imprese possano nascere, crescere ed innovare sui mercati concorrenziali; per far questo è necessario sostenere le imprese innovative con risorse da destinare a capitale di rischio, attuare un’efficace politica dell'innovazione, promuovere l’assunzione del rischio e lo spirito imprenditoriale.

Si pone pertanto l’esigenza di articolare le attività di una filiera della formazione di capitale umano innovativo in funzione dell’attivazione del ciclo dell’innovazione. La stessa deve essere definita in base all’esigenza di generalizzare nel contesto socio-economico di riferimento la cultura dell’innovazione.

Questa cultura presenta due aspetti. Un aspetto concernente il fatto che le conoscenze tecnologiche si riferiscono non solo al capitale fisico, ma corrispondentemente anche al capitale umano; un altro aspetto, relativo in particolare al capitale umano, concerne il fatto che, in funzione della crescita, quest’ultimo non deve adeguarsi al capitale fisico in termini meramente ripetitivi, ma in termini innovativi, realizzando quell’atteggiamento positivo verso l’innovazione che costituisce il fattore socio-psicologico strategico della dinamica tecnologica.

Per definire in modo più analitico il ruolo della filiera volta alla formazione di capitale umano innovativo, è necessario distinguere tra:

· trasmissione di tecnologie, cioè trasferimento tecnologico (capitale tecnologico) in funzione del mero inserimento della tecnologia nella combinazione produttiva;

· trasmissione di abilità e skills tecnologici in funzione dell’uso della tecnologia, tipica della formazione professionale;

· formazione per l’innovazione, che presuppone la trasmissione di abilità e skills, ma inquadra quest’ultima entro una prospettiva dinamica, in quanto le abilità e skills concernono, non tanto l’uso della tecnologia (come nella formazione tradizionale), ma la capacità di innovare nella tecnologia trasmessa e/o gestita.

Solo quando si ha la capacità di innovare, la tecnologia produce endogenamente altra tecnologia; il continuum della innovazione si realizza in tal modo non solo nel momento della ricerca, ma anche nel momento dell’uso e dell’applicazione della tecnologia nella combinazione produttiva. 

In sintesi, si può dire che il fattore strategico dello sviluppo è la produzione (generalizzata) di capitale umano, intesa come un insieme specifico di azioni e metodologie formative orientate alla diffusione della cultura dell’innovazione. Tale processo può essere visto con riferimento a una specifica tecnologia di cui si attiva il trasferimento innovativo, ovvero con riferimento a un insieme di tecnologie tendenzialmente tanto vasto da ricomprendere l’intero insieme dei settori o delle filiere di un dato sistema economico.

In questo senso, la funzione di produzione di capitale umano, in quanto orientata allo sviluppo, deve essere connotata non già in termini di formazione specialistica statica, ma in termini di formazione specialistica generalizzata e dinamica, consistente nella trasmissione di atteggiamenti e skills di innovazione imprenditoriale.

Le azioni formative da attivare in funzione della generalizzazione della cultura dell’innovazione e dell’attivazione del ciclo dell’innovazione quale fattore strategico del processo di sviluppo, compatibilmente con un’analisi dei bisogni formativi del contesto regionale sardo, possono essere così sintetizzate:

· orientamento all’innovazione nell’ambito della scuola dell’obbligo, volto ad attivare atteggiamenti generalizzati compatibili con la cooperazione, col mercato, coi processi di globalizzazione in atto e con l’innovazione nell’uso delle tecnologie;

· formazione generale (di base) e orientamento, con attivazione di atteggiamenti generalizzati all’innovazione, alla cooperazione, al mercato globale, in uscita dalla scuola media superiore e in uscita dall’università;

· formazione specifica relativa alla figura di manager dell’innovazione, concernente le problematiche dell’innovazione nei suoi aspetti organizzativi, di trasferimento e gestione della tecnologia e di incidenza sulle situazioni socio-economiche, infrastrutturali e dei servizi, in funzione della crescita economica;

· formazione specifica concernente le aree di impresa, l’innovazione di processo e di prodotto, le tecnologie organizzative, il posizionamento strategico, la qualità totale, la globalizzazione;

· formazione continua per gli imprenditori sulla innovazione, riferita alla gestione d’impresa e ad argomenti di particolare interesse per la dinamica economica: i distretti industriali, le interdipendenze settoriali, la moneta unica, l’economia della conoscenza, le problematiche connesse alla sostenibilità ambientale.

A questo fine viene articolata una proposta specifica, come più avanti definita.

6. Analisi SWOT - Punti di forza e di debolezza

I principali punti di forza e di debolezza del sistema regionale della ricerca e dell'innovazione tecnologica, e le opportunità e i rischi che ne conseguono, sono sintetizzati nella tabella seguente:

	Punti di forza

· Avvio di iniziative di raccordo tra università, centri di ricerca e imprese (Programma regionale di ricerca applicata)

· Presenza di competenze scientifiche e tecnologiche in settori strategici a livello internazionale (per esempio biotecnologie per il settore farmaceutico e tecnologie dell'informazione e della comunicazione)

· Disponibilità di attrezzature scientifiche "state-of-the-art" per la prestazione di servizi di ricerca

· Presenza delle strutture del parco scientifico e tecnologico nelle quattro province, dotate di laboratori attrezzati per attività di ricerca, spazi per l'incubazione di imprese innovative, servizi di supporto alla ricerca:

· sede centrale di Cagliari - Pula, per le filiere ICT, biotecnologie farmacologiche, bioinformatica, farmacogenomica

· sede di Alghero - Tramariglio, per le biotecnologie agroalimentari e ambientali

· sede di Nuoro, per le tecnologie ottiche, la micromeccanica e la genetica

· sede di Oristano, per il settore tessile-abbigliamento e moda (Laboratorio tessile)

· Presenza di centri di ricerca di alto livello in alcune filiere (CRS4 nella filiera delle ICT, Neuroscienze nella filiera farmacologica)

· Presenza sul territorio di enti che svolgono attività di trasferimento tecnologico a favore delle piccole e medie imprese e agiscono da collegamento tra mondo della ricerca e mondo delle imprese

· Avvio di importanti iniziative imprenditoriali in alcuni dei settori di punta della new economy
· Presenza di alcune imprese leader in settori tecnologicamente avanzati (Tiscali ed Energ.It per le telecomunicazioni e le applicazioni Internet)

· Presenza di iniziative imprenditoriali pubblico/private (SharDNA - CNR) in campo genetico e statistico

· Presenza di opportunità legate alla peculiarità del territorio regionale:

· isolati genetici animali e vegetali

· distretti produttivi basati su materie prime locali

· Esistenza di un vivo contesto di piccole imprese specializzate in attività Internet e Web-based

· Disponibilità di personale di ricerca altamente qualificato nelle università e nei centri di ricerca regionali


	Punti di debolezza

· Limitato grado di innovatività del sistema delle imprese nei settori tradizionali

· Numero ridotto di imprese innovative

· Basso livello di spesa per ricerca e innovazione da parte del settore privato

· Coerenza non sempre presente tra attività di ricerca sviluppate nei centri regionali e le specializzazioni produttive del tessuto imprenditoriale sardo

· Carenza di una cultura imprenditoriale diffusa e di capacità manageriali quantitativamente adeguate rispetto alle potenzialità di idee e know-how nei settori ad alta tecnologia

· Carenza di un'offerta adeguata di capitale di rischio

· Assenza di un programma strategico regionale per lo sviluppo dell’innovazione




	Opportunità

· Attrazione di centri di eccellenza nel campo della ricerca scientifica e delle sue applicazioni produttive, grazie a competenze scientifiche di livello internazionale e alle strutture del parco scientifico e tecnologico

· Correlazione tra attività di ricerca e attività imprenditoriali di alto livello in alcune filiere (in primis, ICT e biotecnologie)

· Nascita di nuove imprese ad alta tecnologia

· Avvio di un circolo virtuoso "ricerca - innovazione - nascita di imprese high-tech - ricerca", con ricadute sull'intero sistema regionale

· Avvio di collaborazioni e sinergie di ricerca e imprenditoriali tra competenze di filiere tecnologiche diverse, per lo sviluppo di nuove filiere in fase di grande espansione a livello internazionale (bioinformatica e nanotecnologie)


	Rischi

· Spiazzamento rispetto alla rapida crescita delle conoscenze a livello internazionale a causa delle difficoltà di sistematica cooperazione da parte del sistema scientifico complessivo
· Persistenza di un gap di trasferimento tecnologico tra know-how e risultati delle attività di ricerca del livello scientifico da un lato, e applicabilità degli stessi al livello del tessuto imprenditoriale locale dall'altro

· Fallimento di nuove iniziative imprenditoriali, potenzialmente valide da punto vista tecnologico, a causa di carenze della parte manageriale

· Mancato sviluppo di imprese per l'assenza di capitale di rischio




Cap. III - Analisi della domanda di ricerca e innovazione

La struttura produttiva della Sardegna, in relazione al numero di addetti, presenta la seguente composizione:

	agricoltura
	12%

	industria manifatturiera
	13%

	industria delle costruzioni
	10%

	servizi
	41%

	pubblica amministrazione
	24%


Il 60% delle imprese ha meno di 4 dipendenti e il 91% ne ha meno di 20. 

Da ciò si deduce che la maggioranza delle imprese non può accedere alla ricerca e allo sviluppo per cause strutturali ed economiche.

La maggior parte delle imprese con più di 500 dipendenti fa capo ai settori dell'industria chimica e petrolifera. 

Queste possiedono al loro interno un dipartimento di ricerca e sviluppo e hanno, in tutti i casi, i mezzi finanziari per accedere ai servizi specializzati nel loro settore.

L'industria sarda presenta una specializzazione relativa in alcuni settori tradizionali (minerali metalliferi, minerali e prodotti non metalliferi e industria alimentare) nei quali possiede un vantaggio comparato derivante dalla presenza di risorse locali e di capitale umano accumulato storicamente. Va messa inoltre in evidenza la presenza, in Sardegna, di 4 distretti industriali:

· il sughero di Calangianus

· il marmo di Orosei

· il granito di Buddusò

· il tappeto di Samugheo.

Da un'analisi effettuata in Sardegna, realizzata mediante la somministrazione di un questionario destinato ad ottenere informazioni sulle caratteristiche e sulle esigenze di carattere tecnologico delle PMI manifatturiere, si evince che circa il 30% delle imprese ha già effettuato degli investimenti nel settore della ricerca e sviluppo e in particolare nei settori della meccanica, elettronica, estrattiva ed agroalimentare. Questi 4 settori rappresentano il 65% del numero di imprese industriali della Sardegna. 

Il meccanismo che collega l'innovazione tecnologica alla competitività è complesso, in quanto si basa sull'integrazione tra le differenti fasi del processo produttivo, sull'efficienza e dinamicità della struttura organizzativa e sui mercati di riferimento in cui l'impresa opera. I fattori di competitività non sono infatti gli stessi in tutti i settori e l'attività di ricerca e innovazione ha un impatto diverso, per intensità e funzione, sui diversi fattori.

I settori che in misura superiore utilizzano processi in automazione e possiedono impianti tecnologicamente avanzati, sono, oltre al terziario innovativo, le cave e le miniere, il settore meccanico ed elettronico.

Un altro elemento significativo è che non trova conferma il luogo comune secondo il quale l'innovazione tecnologica è proporzionale alle dimensioni dell'impresa. Soprattutto a livello di PMI la discriminante non è il parametro dimensionale, bensì la specifica appartenenza settoriale, la presenza sul mercato di tipologia di prodotto.

In molti casi la ricerca e l'innovazione tecnologica sono finalizzate non tanto alla mera riduzione dei costi di produzione, quanto al miglioramento qualitativo del prodotto, soprattutto nel comparto agroalimentare, dell'artigianato tipico e nelle produzioni di distretto. 

Questo giustifica il fatto che il bisogno di risorse finanziarie e di strumenti agevolati per l'accesso alla ricerca ed all'innovazione tecnologica sia indispensabile non per ottenere immediati vantaggi economici, ma per pervenire ad un miglioramento qualitativo e quindi ad una maggiore competitività.

La domanda più emergente si colloca nei seguenti temi: qualità di prodotto e di sistema produttivo, realizzazione e miglioramento di nuovi prodotti e processi produttivi, ambiente, sicurezza, risparmio energetico, informazione brevettuale, tecnologie dell'informazione e della comunicazione.

1. La domanda interna

Nell'identificazione della domanda di innovazione proveniente dal sistema produttivo regionale si fa riferimento al concetto di "sistema produttivo locale", che rappresenta un elemento chiave della strategia della Regione per lo sviluppo economico del territorio.

La strategia regionale dei Cluster Innovativi Territoriali viene rafforzata dalla politica della Regione Sardegna in materia di sviluppo economico e industriale, che punta sulla promozione dei sistemi produttivi locali, definiti come "contesti produttivi omogenei, caratterizzati da una elevata concentrazione di imprese, prevalentemente di piccole e medie dimensioni, e da una peculiare organizzazione interna" (secondo la definizione della Legge nazionale n° 140/99).
L’orientamento della Regione Sardegna è infatti quello di promuovere e favorire politiche di sviluppo per i distretti industriali esistenti e individuati dalla precedente normativa, riconoscendo loro una valenza di sviluppo per il sistema economico sardo, ma allo stesso tempo intende incentivare la creazione di nuove reti impresa, capaci di creare sistemi produttivi avanzati, verso i quali poter estendere i programmi di finanziamenti e agevolazioni, nonché le attività di promozione e animazione economica.

Rispetto al concetto di “distretto industriale” quello di sistema produttivo locale (SPL) è più ampio e generale. Mentre i distretti tradizionali hanno come elemento caratterizzante la localizzazione di specifiche attività altamente specializzate in aree territoriali ben delimitate, un SPL può interessare aree non obbligatoriamente contigue tra loro. Inoltre il settore economico non è necessariamente delimitato a comparti produttivi specifici, ma può essere esteso per includere anche quei comparti che hanno forti legami di attivazione intersettoriale a monte e a valle.

Questa nuova definizione concettuale si adatta molto bene al caso della Sardegna, regione caratterizzata da un apparato produttivo limitato, da una ridotta popolazione interna e da precisi confini naturali che suggeriscono di indicare l’intero territorio regionale come l’area all’interno della quale è opportuno individuare e definire i SPL.

I SPL vanno ad aggiungersi, e non a sostituirsi, ai tradizionali distretti industriali già individuati dalla Regione.

L'analisi della domanda di innovazione del sistema produttivo locale è pertanto articolata per:

1. sistemi produttivi locali

2. distretti industriali regionali

1.1. La domanda per sistemi produttivi locali

L'individuazione dei sistemi produttivi locali è stata oggetto di un recente studio dell'Assessorato regionale dell'Industria.

Lo studio, alla luce degli elementi che fanno di un generico territorio un sistema produttivo locale, individua una serie di indicatori, di natura sia quantitativa che qualitativa. Gli indicatori individuati sono i seguenti:

1. Dinamicità

Analizza il settore in termini di offerta interna (dinamica delle imprese, variazione del valore aggiunto e degli addetti) e di domanda potenziale esterna.

L’indicatore sintetico sulla dinamicità permette di individuare le potenzialità dei singoli settori economici dal punto di vista della demografia di impresa ma anche degli addetti e del valore aggiunto per quel che riguarda l’offerta. L’utilizzo della domanda nazionale ha inoltre permesso di valutare la potenzialità dei mercati di sbocco della produzione interna.

2. Apertura verso i mercati esterni 

È calcolato attraverso il valore delle esportazioni con il resto del mondo sul valore aggiunto e come una media dei rapporti commerciali dell'Isola con il resto d'Italia

L’indicatore di apertura verso i mercati esterni tiene conto degli indici quantitativi degli scambi commerciali e delle altre informazioni disponibili sulle caratteristiche di apertura dei mercati, degli studi di settore e dei documenti disponibili.

3. Innovatività 

Il grado di innovatività del settore è misurabile attraverso svariati indicatori quali il numero dei brevetti di invenzione, le spese delle imprese in attività di ricerca e sviluppo e la collaborazione delle imprese con centri di ricerca.

4. Rapporti tra le imprese

I rapporti tra le imprese si traducono in un grado elevato di rapporti di subfornitura, associazionismo tra le imprese, presenza di strutture consortili, presenza di imprese leader, integrazione intersettoriale.

Sintesi degli indicatori per l'individuazione di sistemi produttivi locali in Sardegna
Dopo aver individuato in termini generali e teorici gli indicatori attraverso cui identificare i sistemi produttivi locali, gli autori dello studio li hanno applicati al caso specifico della Sardegna.

Dall'applicazione della metodologia e degli indicatori al contesto produttivo della Sardegna e tenendo anche conto degli studi di settore realizzati in questi anni da numerosi centri e istituti sui vari settori produttivi dell’isola, è stata costruita una tabella (riportata di seguito) in cui viene presentata la sintesi dei risultati relativi a ciascuno dei quattro indicatori considerati. Nella tabella alla pagina successiva i settori sono elencati secondo una graduatoria decrescente rispetto al punteggio totale ottenuto.

Tabella di sintesi degli indicatori per l'individuazione di sistemi produttivi locali in Sardegna

	
	Settori economici
	Dinamicità
	Apertura
	Innovatività
	Rapporti tra imprese
	Indicatore sintetico

	19
	TLC, informatica e attività connesse


	5
	5
	5
	3,4
	4,6

	20
	Ricerca e sviluppo (legate alle biotecnologie)
	5
	4
	5
	3,6
	4,4

	3
	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	4
	4
	3
	4,0
	3,8

	16
	Alberghi, ristoranti e attività connesse al turismo
	4
	5
	2
	4,2
	3,8

	12
	Hardware e apparecchiature per telecomunicazioni
	3
	3
	3
	2,8
	3,0

	4
	Industrie tessili e dell'abbigliamento, del cuoio e delle calzature
	4
	3
	1
	3,2
	2,8

	7
	Prodotti chimici e fabbricazione coke, raffinerie petrolio, combustibili nucleari
	1
	4
	3
	2,6
	2,7

	13
	Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	5
	1
	2
	2,2
	2,6

	5
	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	2
	3
	2
	3,2
	2,6

	9
	Lavorazione di minerali non metalliferi e attività estrattiva
	2
	4
	1
	3,0
	2,5

	6
	Fabbricazione della carta e dei prodotti di carta; stampa ed editoria
	3
	2
	2
	2,6
	2,4

	18
	Intermediazione monetaria e finanziaria


	3
	2
	2
	2,4
	2,4

	14
	Costruzioni


	3
	1
	2
	3,2
	2,3

	17
	Trasporti comunicazioni e altri servizi


	1
	4
	1
	3,0
	2,3

	11
	Fabbricazione di macchine elettriche ed ottiche
	2
	3
	2
	1,8
	2,2

	2
	Estrazione di minerali


	3
	2
	1
	2,4
	2,1

	1
	Agricoltura, allevamento e pesca


	2
	1
	3
	2,4
	2,1

	10
	Fabbricaz. macchine e apparecchi meccanici
	2
	2
	1
	2,8
	2,0

	15
	Commercio


	2
	1
	1
	3,6
	1,9

	8
	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	1
	3
	1
	2,2
	1,8


Il punteggio più elevato, in base alle caratteristiche che ci si aspetta di riscontrare in un sistema produttivo locale, si rileva dunque per i seguenti settori:

· TLC, informatica e attività connesse

· Ricerca e sviluppo (legate alle biotecnologie)

· Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco

· Alberghi, ristoranti e attività connesse al turismo

L'analisi della domanda di innovazione dei sistemi produttivi locali, sviluppata al paragrafo successivo, è riferita pertanto ai quattro settori precedenti.

Il grado di innovatività

Particolare rilevanza, ai fini del presente documento, hanno gli indicatori relativi al grado di innovatività dei diversi settori.

Il grado di innovatività di un sistema produttivo locale è, tra gli indicatori presi in considerazione, quello che sicuramente coglie maggiormente le attività emergenti. Questo indicatore è strettamente connesso alle capacità di sviluppo e di attivazione del progresso in tutto il territorio che un sistema produttivo locale deve avere.

L’innovatività delle imprese può essere colta da diversi indicatori, ognuno dei quali dà rilievo ad un aspetto caratteristico dei diversi settori economici. La scelta degli autori dello studio si concentra su tre indicatori, ritenuti nel loro insieme rappresentativi del fenomeno:

1. Brevetti di invenzione

2. Attività di Ricerca e Sviluppo

3. Collaborazione tra centri di ricerca e imprese

Per quanto riguarda il numero di brevetti, ci si è serviti della banca dati sui brevetti del Centro Ricerche Economiche Nord-Sud (Crenos) delle Università di Cagliari e Sassari, che registra le domande di brevetto presentate da inventori residenti in una determinata regione presso l’Ufficio Europeo dei Brevetti. (EPO). Come indicatore è stata considerata la media dei brevetti nel periodo 1993-1997 per i diversi settori economici. I risultati sono visualizzati nella tabella seguente.

	Settore
	Comparto
	N° brevetti medi annui

	CA Estrazione di minerali energetici
	11 Estrazione di petrolio greggio e di gas naturale; servizi connessi all'estrazione di petrolio e di gas naturale, esclusa la prospezione 
	0

	DA Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco 
	15 Industrie alimentari e delle bevande
	0,24

	
	16 Industria del tabacco
	0,05

	DB Industrie tessili e dell'abbigliamento
	17 Industrie tessili
	0,02

	
	18 Confezione di articoli di vestiario; preparazione e tintura di pellicce industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle similari
	0

	DC Industrie conciarie, fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle e similari
	19 Preparazione e concia del cuoio; fabb. di articoli da viaggio, borse, articoli da correggiaio, selleria e calzature
	0

	DD Industria del legno e dei prodotti in legno
	20 Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero, esclusi i mobili; fabbricazione di articoli di paglia e materiali da intreccio
	0,02

	DE Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta; stampa ed editoria
	21 Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta
	0,07

	
	22 Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati
	0

	DF Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili nucleari
	23 Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili nucleari
	0

	DG Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali
	24 Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali
	1,92

	DH Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	25 Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	0,25

	DI Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	26 Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi
	0,1

	DK Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, compresi l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione
	27 Produzione di metalli e loro leghe
	0,16

	
	28 Fabbricazione e lavorazione dei prodotti in metallo, escluse macchine e impianti
	0,16

	DJ Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo
	29 Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici, compresi l'installazione, il montaggio, la riparazione e la manutenzione
	2,02

	DL Fabbricazione di macchine elettriche e di apparecchiature elettriche ed ottiche
	30 Fabbricazione di macchine per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici
	0,04

	
	31 Fabbricazione di macchine ed apparecchi elettrici N.C.A.
	0,37

	
	32 Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e di apparecchiature per le telecomunicazioni
	0,2

	
	33 Fabbricazione di apparecchi medicali, di apparecchi di precisione, di strumenti ottici e di orologi
	0,26

	DM Fabbricazione di mezzi di trasporto
	34 Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	0,09

	
	35 Fabbricazione di altri mezzi di trasporto
	0,67

	DN Altre industrie manifatturiere
	36 Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturiere
	0,46

	E- Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	40 Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	0

	F- Costruzioni
	45 Costruzioni
	0,03

	G- Commercio ingrosso e dettaglio; riparazione di auto, moto e beni personali
	51 Commercio all'ingrosso e intermediari del commercio, autoveicoli e motocicli esclusi
	0

	I- Trasporti magazzinaggio e comunicazioni
	60 Trasporti terrestri; trasporti mediante condotte
	0

	
	61 Trasporti marittimi e per vie d'acqua
	0

	
	63 Attività di supporto e ausiliarie dei trasporti; attività delle agenzie di viaggio 
	0

	L- Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria
	75 Pubblica amministrazione e difesa; assicurazione sociale obbligatoria
	0,14

	N- Sanità e altri servizi sociali
	85 Sanità e altri servizi sociali
	0


Per quanto riguarda l'attività di ricerca e sviluppo, come indicatore di innovatività dei settori economici è stato preso in considerazione il rapporto tra spese in R&S settoriale e addetti a livello nazionale (i dati disaggregati per settori e regione non vengono pubblicati dall’Istat). I risultati sono visualizzati nella tabella seguente.

	Settori economici
	Spese in R&S per addetto

	Industrie alimentari, bevande e tabacco
	0,29

	Industrie tessili
	0,06

	Confezione di articoli di vestiario; fabbricazione di prodotti in cuoio, pelle similari 
	0

	Preparazione e concia del cuoio; borse, articoli da correggiaio, selleria e calzature 
	0,06

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero, esclusi i mobili 
	0,05

	Fabbricazione della pasta-carta, della carta e dei prodotti di carta 
	0,12

	Editoria, stampa e riproduzione di supporti registrati 
	0,02

	Fabbricazione di coke, raffinerie di petrolio, trattamento dei combustibili nucleari 
	1,24

	Fabbricazione di prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali 
	7,19

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche 
	1,03

	Fabbricazione di prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi 
	0,14

	Produzione di metalli e loro leghe 
	0,79

	Fabbricazione e lavorazione di prodotti in metallo, escluse macchine e impianti 
	0,09

	Fabbricazione di macchine ed apparecchi meccanici 
	1,7

	Fabb. di macc. per ufficio, di elaboratori e sistemi informatici apparecchi elettrici N.C.A 
	3,18

	Fabbricazione di apparecchi radiotelevisivi e telecomunicazioni 
	18,16

	Fabbricazione di apparecchi medicali, di precisione, ottici e di orologi 
	2,97

	Fabbricazione di autoveicoli, rimorchi e semirimorchi
	8,02

	Fabbricazione di altri mezzi di trasporto 
	11,97

	Fabbricazione di mobili; altre industrie manifatturiere 
	0,14

	Costruzioni 
	0,02

	Commercio, manutenzione e riparazione di autoveicoli e motocicli 
	0

	Commercio all'ingrosso e intermediari del commercio, autoveicoli e motocicli esclusi 
	0,03

	Commercio al dettaglio, escluso quello di autoveicoli e motocicli 
	0

	Alberghi e ristoranti 
	0

	Trasporti 
	0,03

	Attività di supporto e ausiliarie dei trasporti; attività delle agenzie di viaggio 
	0,02

	Poste e telecomunicazioni 
	0,67

	Intermediazione monetaria e finanziaria 
	0,17

	Attività immobiliari 
	0


Per quanto riguarda il terzo indicatore, la collaborazione tra imprese e centri di ricerca, i dati sono basati sulla “Misura 7.5” del Programma di Iniziativa Comunitaria (PIC) PMI Sardegna 1994/1999. L’obiettivo della misura, gestita dal Consorzio 21, è quello di contribuire a ridurre la distanza tra mondo delle imprese e mondo della ricerca, tramite la risoluzione di problemi pratici presentati dalle imprese. L’idea di utilizzare questa misura come uno degli indicatori dell’innovatività, parte dalla considerazione che imprese che più si avvantaggiano di sinergie con istituti universitari e centri di ricerca, vedano accresciuto il loro potenziale innovativo in termini di produttività ed efficienza. La tabella seguente visualizza i risultati, per settori economici di applicazione e numero di progetti.

	Settori economici
	N° progetti

	Agricoltura, allevamento e pesca
	6

	Estrazione di minerali
	0

	Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco
	8

	Industrie tessili e dell'abbigliamento, del cuoio e delle calzature
	2

	Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero
	1

	Fabbricazione della carta e dei prodotti di carta; stampa ed editoria
	0

	Prodotti chimici e fabbricazione di coke, trattamento dei combustibili nucleari
	3

	Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
	0

	Lavorazione di minerali non metalliferi e attività estrattive
	3

	Fabbricazione di macchine e apparecchi meccanici
	0

	Fabbricazione di macchine elettriche ed ottiche
	7

	Hardware e apparecchiature per le telecomunicazioni
	2

	Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua
	3

	Costruzioni
	1

	Commercio
	0

	Alberghi, ristoranti e attività connesse al turismo
	0

	Trasporti magazzinaggio e comunicazioni
	0

	Intermediazione monetaria e finanziaria
	0

	TLC, informatica e attività connesse
	6

	Ricerca e sviluppo (legate alle biotecnologie)
	13

	Totale
	55


I settori maggiormente innovativi risultano essere: 

· TLC, Informatica e attività connesse

· Ricerca e Sviluppo (legate alle biotecnologie)

Questi due settori si distinguono per il fatto che sono settori recenti e caratterizzati da una continua evoluzione e innovazione.
1.1.1. Tecnologie dell'Informazione e della Comunicazione (TIC)

L'importanza del settore

La filiera delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione è attualmente uno dei settori più dinamici e innovativi, con forte capacità di attivazione intersettoriale e il cui sviluppo influenza fortemente tutte le altre attività produttive. 

Per quanto riguarda le condizioni tecnologiche in Sardegna, esistono nel settore dell’elettronica e delle tecnologie informatiche e multimediali numerosi segmenti caratterizzati dal prevalere di quelle caratteristiche tecnologiche tipiche dei sistemi produttivi locali: basse economie di scala, divisibilità del processo produttivo in diverse fasi specializzate. 

La presenza di Tiscali, azienda leader per Internet e le telecomunicazioni, ha prodotto un effetto trainante su un già vivace contesto di piccole imprese specializzate in attività innovative quali i servizi Internet, l'editoria elettronica, i servizi telematici. 

La presenza del CRS4 con le sue competenze scientifiche fondamentali di informatica, modellazione e ricerca avanzata ha contribuito ad uno sviluppo ulteriore nel campo delle tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni (ICT), che hanno visto irrompere nelle università migliaia di studenti coinvolti nel ridisegnare le mappe di intere facoltà.

La situazione locale 

Da uno studio sui comparti dell'informatica e dell'elettronica in Sardegna condotto nel 1999, in cui complessivamente sono state censite 1115 aziende di cui il 52% svolgono la loro attività in provincia di Cagliari, il 30% nella provincia di Sassari, il 10% nella provincia di Nuoro e il rimanente 7% in quella di Oristano, sono emerse interessanti indicazioni sul grado di diffusione nel territorio delle aziende dell'elettronica e dell'informatica

Si può notare una forte tendenza alla concentrazione delle aziende nelle aree urbane, in particolare nell'area metropolitana di Cagliari e Sassari (e nei rimanenti due capoluoghi di provincia). Un importante polo di attrazione è anche rappresentato dall'area gallurese, in particolare da Olbia. 

Per quanto riguarda la distribuzione delle aziende per comparto di attività economica si osserva che appena 41 aziende (pari al 3,7%) operano nel settore hardware, mentre la gran parte delle aziende censite rientrano nel comparto del software (70%) o dei servizi di riparazione (26%). Sono state infine rilevate 43 aziende attive nelle altre categorie dei servizi informatici che comprendono, tra l'altro, attività innovative quali i servizi Internet, l'editoria elettronica, i servizi telematici, l'informatica.

Le esigenze espresse

· Assistenza high tech nella fase di avvio dell'impresa

· Potenziamento della ricerca di eccellenza ("ricerca di frontiera")

· Razionalizzazione e sviluppo dei servizi logistici per le PMI, mediante il potenziamento e l'utilizzo di supporti telematici a basso costo 
· Creazione dei contenuti e degli strumenti software per il settore della formazione interattiva

· Creazione di reti informatiche di cooperazione tra le imprese

· Problematiche legate alla sensoristica per l’ambiente e per la diagnostica medica

1.1.2. Biotecnologie

L'importanza del settore

Il settore delle biotecnologie (inteso in senso molto ampio) costituisce una filiera emergente, ma che sta assumendo un’importanza crescente.

Gli ambiti disciplinari riuniti sotto il nome delle biotecnologie sono sempre più numerosi ed eterogenei. In Sardegna si possono individuare imprese biotecnologiche operanti nel campo dell’agroalimentare, della farmacologia e della genetica umana.

Le biotecnologie applicate alla medicina ed alla farmacologia rappresentano una frontiera di sicuro interesse, alla base del quale è la consapevolezza ormai diffusa che le biotecnologie possono potentemente aiutare la qualità della vita in termini di cura della salute (nuovi farmaci, vaccini, diagnostici), e nel contempo promuovere un comparto industriale ad alta intensità d'occupazione. 

Lo sfruttamento delle risorse viventi e delle materie naturali in questi comparti si basa su conoscenze scientifiche che stanno subendo un radicale cambiamento, dovuto a una migliore comprensione dei meccanismi interni e interattivi degli organismi viventi. In particolare la genetica umana, animale e vegetale è una risorsa fondamentale della Sardegna, che possiede al suo interno aree rimaste particolarmente isolate. 

Il numero delle imprese in questo settore è ancora ridotto, ma stanno nascendo alcune realtà molto importanti, che insieme a imprese di spicco già presenti nell’isola, possono aspirare a dar forma ad un sistema produttivo locale. Tra esse ricordiamo: Shardna SpA, Helichnos Scarl, Parco Genos Scarl, Neuroscienze Scarl, BGT Italia SpA, Bioanalisi Centro Sud Snc, Nurex Srl.

Il settore risulta una risorsa strategica in quanto permette di sviluppare sistemi produttivi a basso impatto ambientale ed energetico, e a far nascere conoscenze e prodotti che possono assicurare una migliore qualità della vita per l’uomo e per l’ecosistema. Inoltre, consentono uno sviluppo veloce, perché non hanno bisogno di grossi impianti e usufruiscono di macchinari leggeri e flessibili; hanno, infine, la capacità di influenzare positivamente l’intero territorio.

A livello internazionale va sottolineata l'importanza di un altro aspetto: la crescente rilevanza delle interazioni tra i due settori chiave della cosiddetta New Economy, le biotecnologie e le tecnologie dell'informazione e della comunicazione: il frutto di questa interazione è la bioinformatica. Anche a livello locale si vedono i primi segnali della contaminazione tra i due settori: il caso Shardna, l'impresa nata dalla collaborazione tra il CNR di Sassari e Renato Soru, è l'esempio più lampante di questa linea di tendenza.

Il fabbisogno del tessuto produttivo

Il sistema produttivo locale è caratterizzato da un basso numero di imprese operanti nel settore, ma al tempo stesso da una notevole spinta alla creazione di nuove realtà imprenditoriali: ancora una volta il caso di Shardna ne è una testimonianza efficace.

La spinta alla creazione di nuove imprese nasce in particolare da due elementi:

· la particolarità della situazione della Sardegna dal punto di vista della ricerca nel campo della genetica;

· la presenza nell'Isola di gruppi di ricerca di alto livello nel campo della medicina e della farmacologia, in grado di erogare servizi a grandi imprese farmaceutiche.

Il fabbisogno del mercato pubblico

Date le alte potenziali ricadute positive sulla collettività che una ricerca di alto livello nel settore delle biotecnologie farmaceutiche e della genetica potrebbe avere, la domanda del settore pubblico è molto forte.

Si traduce nell'esigenza di una formazione qualificata di un nucleo di ricercatori locali, della identificazione di fattori genetici di rischio che possano facilitare la diagnosi e la cura delle malattie genetiche, della sperimentazione di un sistema sanitario innovativo (informazione, prevenzione, telemedicina, medicina individuale "personalizzata", ecc.).

Le esigenze espresse

Le esigenze del sistema locale, per quanto riguarda le biotecnologie, possono essere così sintetizzate:

· potenziamento delle strutture di ricerca nel campo della genetica

· potenziamento del sistema di servizi di ricerca rivolti al settore farmaceutico

· sviluppo di sinergie con la filiera delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione

· attrazione di investimenti esterni da parte di imprese del settore delle biotecnologie

· sostegno allo start-up di nuove imprese

· formazione scientifica e manageriale

1.1.3. Agroindustria

L'importanza del settore

Negli ultimi anni il settore agroindustriale ha subito uno straordinario mutamento: da settore tradizionale e maturo a frontiera dell’innovazione. 

I progressi scientifici che si stanno realizzando nel campo della chimica organica e delle biotecnologie, le ricadute tecnologiche da innovazioni nel campo dell’informatica, dell’automazione e dei materiali costituiscono gli elementi più evidenti di un mutamento radicale delle tendenze del settore. 

In particolare l’evoluzione delle biotecnologie e la loro applicazione all’agricoltura e all’industria alimentare possono produrre miglioramenti nel campo della qualità nutrizionale, nel sapore, nella facilità d’uso, nelle modalità di conservazione, nel costo di produzione e nella sicurezza del cibo.

La situazione locale

Il sistema produttivo agroalimentare sardo è rappresentato da un elevato numero di PMI operanti nei settori delle produzioni lattiero caseari, vitivinicole, olivicole, ortofrutticole, conserviere, delle paste e prodotti da forno, dolciarie, etc. 

È un sistema caratterizzato da:

· presenza di attività agro-industriali “storiche”

· presenza di un “saper fare” diffuso in campo agroalimentare e di ottimali condizioni territoriali

· presenza di attività di ricerca e sperimentazione di alto livello nell’Università di Sassari, nel CNR e in istituti di ricerca pubblica

· disponibilità di infrastrutture per il trasferimento tecnologico e per la localizzazione di imprese ad elevato contenuto tecnologico (Polo di Tramariglio)

Le esigenze espresse dal settore produttivo

Sono stati realizzati alcuni studi di settore che hanno riguardato i comparti produttivi più rappresentativi per la filiera agroalimentare sarda ed in particolare:

· Prodotti da forno

· Ortofrutticolo

· Carni e derivati

· Lattiero-caseario

· Vitivinicolo

· Olivicolo

· Miele

· Ittico

Gli studi hanno coinvolto le imprese maggiormente rappresentative dei settori suddetti. Pertanto è di seguito sintetizzato il fabbisogno tecnologico e di ricerca espresso dal tessuto produttivo regionale nei vari settori dell'agroalimentare

Prodotti da forno

· Miglioramento delle caratteristiche organolettiche dei pani e dei prodotti da forno

· Ottimizzazione delle fasi di cottura

· Miglioramento della shelf life dei prodotti da forno

· Reimpiego degli scarti di taglio crudi e gli sfridi di lavorazione del pane carasau

· Ottimizzazione del processo

Lattiero caseario

· Approvvigionamento materie prime

· Controllo della qualità del latte 

· Destagionalizzazione del latte 

· Diversificazione della produzione: progettazione nuovi prodotti latte

Ortofrutticolo

· Innovazione tecnologica nella coltivazione, trasformazione e conservazione del pomodoro e dei prodotti: carciofi, patata, e della filiera ortofrutticola

Vitinicolo

· Miglioramento delle caratteristiche di gusto dei vini sardi, recupero microrganismi autoctoni Miglioramento della struttura del vino “Cannonau”

Carni

· Miglioramento e valorizzazione della qualità delle carni sarde
Olivicolo

· Caratterizzazione degli oli sardi di qualità

· problematiche di imbottigliamento

· Ottenimento della Denominazione d’Origine
Miele

· Identificazione delle sofisticazioni produttive

· Caratterizzazione dei mieli sardi uniflorali
Ittico/molluschicoltura

· Diversificazione produttiva e studio di specie ittiche non convenzionali

· Problematiche di formazione del personale

· Controllo delle malattie, selezione e produzione di vaccini

Il comparto delle erbe officinali

Importanza del comparto

Nell'ambito del settore dell'agroindustria, con riferimento alle tematiche dell'innovazione, una menzione a parte merita il comparto delle erbe officinali.

La Sardegna rappresenta certamente una fonte preziosa di risorse vegetali sfruttabili a scopi officinali, sia in relazione al valore potenziale qualitativo che quantitativo.

Grazie alla particolare posizione geografica in Sardegna sono presenti specie vegetali endemiche non riscontrabili per qualità e morfologie in altri paesi.

E' presente in Sardegna il Consorzio Produttori Sardi di Piante Officinali e loro derivati , è costituito da 15 imprese e trae origine dall'iniziativa di alcuni operatori del settore che hanno avuto modo di verificare le grandi potenzialità del comparto in  Sardegna e nel contempo le sue numerose problematiche.

La situazione locale

La presenza di una struttura di coordinamento consente alle aziende coltivatrici di affacciarsi sul mercato come soggetto unico, significativo ed organizzato ,e quindi con una maggiore forza contrattuale. Le associazioni e le aziende agricole operanti nel settore sono tipicamente giovani e quindi hanno una naturale propensione all'innovazione, all'associazionismo e alla stipula di collaborazioni sia con il settore primario (=le azienda agricole), sia con il settore della trasformazione (miele, liquori, erboristico, della tintura).

È inoltre un sistema caratterizzato da:

· presenza di ottimali condizioni territoriali

· presenza di attività di ricerca e sperimentazione di alto livello nell’Università di Sassari, nel CNR e in istituti di ricerca pubblica e privata

· disponibilità di infrastrutture per il trasferimento tecnologico e per la localizzazione di imprese ad elevato contenuto tecnologico

Le esigenze espresse dal comparto produttivo

· Miglioramento e realizzazione di laboratori di trasformazione, miglioramento degli impianti attuali

· sperimentazione di diverse erbe officinali, dalla coltivazione, sperimentazione, produzione

· Ampliamento e specializzazione delle specie

· Controllo di qualità delle produzioni

1.1.4  Turismo

Potenzialità:

Il turismo è uno dei settori con maggiori prospettive di sviluppo dell’Isola, per il quale si sono registrati negli ultimi decenni tassi di crescita positivi. Nel confronto con altre realtà turistiche più o meno avanzate, la Sardegna dimostra di essere una regione che ha nel settore turistico un importante motore economico. Ma risulta anche evidente che molte sono le opportunità ancora solo parzialmente sfruttate. 

Tra i limiti del comparto infatti bisogna sottolineare la difficoltà delle imprese turistiche di dar vita a forme stabili ed efficienti di associazionismo tra le imprese (nonostante la presenza di numerosi Consorzi turistici); la limitata integrazione e cooperazione tra le strutture ricettive all’interno di ciascun sistema locale, l’alta stagionalità della domanda legata alla forte specializzazione nel turismo balneare.

Presenta un’alta differenziazione di beni e servizi prodotti anche dal lato dell’offerta. Si assiste infatti ad un crescente sviluppo di un turismo alternativo legato alla valorizzazione delle risorse interne (prodotti tipici e di artigianato artistico, ambiente naturale e culturale); a forme di ricettività sempre più diversificate: turismo rurale e agriturismo, bed & breakfast, albergo diffuso.

Il turismo rappresenta un settore decisamente strategico per l’economia sarda, difficile da quantificare numericamente perché comprende sia le strutture ricettive, ristorazione e bar, sia tutto il sistema di aziende che erogano servizi turistici (noleggi, agenzie, diportisti, diving, …..).

E' un settore che più di ogni altro consente la valorizzazione dell'industria agroalimentare tipica e dell'artigianato tradizionale.

Le esigenze espresse dal settore produttivo

Il punto di forza del settore del turismo in Sardegna è la disponibilità di risorse ambientali e di beni culturali di altissima qualità. In tal senso, gran parte delle esigenze tecnologiche del settore fanno riferimento alle tecnologie per la conservazione, la salvaguardia e la restaurazione dei beni ambientali e culturali.

La domanda di servizi innovativi e per la ricerca può essere così sintetizzata:

· Creazione di pacchetti turistici innovativi, tematici ( es. ecocompatibile)

· innovazioni strutturali , ovvero innovazioni nella struttura alberghiera (bioedilizia, …)

· utilizzo di strumenti che consentano la diversificazione dell'offerta attuale

· recupero di siti contaminati

· tecnologie per la salvaguardia dall'erosione costiera

· conservazione e restauro di beni culturali

1.2. La domanda dei distretti industriali regionali

1.2.1. Distretto del sughero

Il distretto del sughero è composto da circa 200 unità produttive, operanti sia nel settore estrattivo, nel trasporto, nella fornitura macchinari, nella lavorazione della materia prima, e nei servizi. 

Pur con tutte le sue problematiche il distretto presenta delle enormi potenzialità, tra cui la capacità tecnologica produttiva, la qualità della materia prima, un ambiente territoriale favorevole, la giovane età degli operatori (una fase di ricambio generazionale recentemente completata), la presenza sempre più significativa e specializzata di aziende dei settori indotti (costruzione di macchine, impianti, servizi), ed, infine, il possibile ritorno economico dei risultati della ricerca scientifica.

Le esigenze espresse dal settore produttivo

La domanda di servizi innovativi e per la ricerca può essere così sintetizzata:

· Sperimentazione e ricerca di nuovi prodotti a maggiore valore aggiunto

· Utilizzo degli sfridi di lavorazione

· Certificazione dei prodotti e del sistema qualità aziendale

· Soluzione di problematiche di carattere ambientale - forestazione e sughericoltura

· Applicazione dei risultati della ricerca per l'aumento della materia prima

1.2.2. Distretto del marmo di Orosei 

Il distretto del marmo di Orosei presenta le seguenti caratteristiche:

Dimensioni del distretto

· 13 aziende operanti nel settore escavazione e lavorazione del materiale lapideo 14 cave attive

· 2 imprese operanti nel settore frantumazione degli sfridi di cava e segheria. 

Tra le potenzialità del distretto: 

· Alta qualità del prodotto e facilità di introduzione di nuove tecnologie nei sistemi di coltivazione della cava. 

· La maggior parte dei prodotti trova collocazione nel mercato nordeuropeo.

Le esigenze espresse dal settore produttivo

La domanda di servizi innovativi e per la ricerca può essere così sintetizzata:

· Utilizzo degli sfridi di lavorazione per l'ottenimento di prodotti a maggiore valore aggiunto

· Certificazione dei prodotti e del sistema qualità aziendale

· Soluzione di problematiche di carattere ambientale - ripristino di cava

· introduzione in cava di nuove tecnologie orientate sia al miglioramento e alla semplificazione del taglio del prodotto direttamente in cava, sia all'abbattimento e prevenzione degli infortuni sul lavoro.

1.2.3. Distretto del granito 

Dimensioni del distretto:

Il distretto può contare sull’attività di n. 40 imprese e n. 60 cave

Potenzialità: Alti volumi d'affari, e un mercato in continue espansione, Alta qualità del prodotto, e facilità di introduzione di nuove tecnologie nei sistemi di coltivazione della cava. 

Le competenze tecnologiche si stanno inoltre sviluppando anche localmente, si stanno sviluppando neo imprese ad elevato valore aggiunto dei sottoprodotti di lavorazione (residui, sfridi, segagione, sabbie e fanghi).

Le esigenze espresse dal settore produttivo

La domanda di servizi innovativi e per la ricerca può essere così sintetizzata:

· Utilizzo degli sfridi di lavorazione per l'ottenimento di prodotti a maggiore valore aggiunto

· Certificazione dei prodotti e del sistema qualità aziendale

· Soluzione di problematiche di carattere ambientale - ripristino di cava

· introduzione in cava di nuove tecnologie orientate sia al miglioramento e alla semplificazione del taglio del prodotto direttamente in cava, sia all'abbattimento e prevenzione degli infortuni sul lavoro.

1.2.4  Distretto del tessile

Potenzialità: 

Samugheo è probabilmente il maggiore centro di produzione tessile artigiana, ed è diventato pochi anni fa "distretto tessile" riconosciuto ufficialmente.

I calcoli più recenti indicano che l’attività di tessitura assorbe il 60% dell’attività economica complessiva del paese, i cui prodotti sono apprezzati e venduti non solo in tutta la Sardegna e la Penisola, ma anche all’estero, in particolare USA e Germania.

L'esperienza maturata dal Consorzio 21 all'interno del Distretto del tappeto di Samugheo, con la definizione e l'attuazione del marchio di origine e qualità delle produzioni del distretto e la stesura del relativo disciplinare di produzione, ha fatto emergere con evidenza la necessità di un centro/ente/struttura di supporto al settore delle produzioni tessili, siano esse di tipo artigianale o industriale, comprendenti l'abbigliamento così come le confezioni in maglia, la biancheria per la casa e i tappeti, la biancheria intima e l'abbigliamento mare, la filatura e preparazione di fibre tessili.

La domanda di servizi innovativi e per la ricerca può essere così sintetizzata

· Studio di nuovi prodotti e processi produttivi

· Introduzione di tecnologie TIC 

· Certificazione dei prodotti e del sistema qualità aziendale

2. La domanda esterna

Con l'espressione "domanda esterna" si fa riferimento alla domanda di innovazione espressa dal contesto esterno alla regione, che si può tradurre in:

· richiesta dei servizi di ricerca e di innovazione tecnologica offerti da soggetti e strutture localizzati in Sardegna

· manifestazioni di interesse a insediamenti produttivi o di ricerca nell'Isola

2.1. Il "vantaggio competitivo" della Sardegna

Nell'ottica dell'attrazione di imprese esterne, vanno messi in evidenza gli elementi che possono rappresentare un vantaggio competitivo della Sardegna rispetto ad altre regioni.

Il primo di questi elementi è la dotazione di strutture e infrastrutture funzionali ai potenziali investitori in settori high tech. A tale proposito va ricordato il parco scientifico e tecnologico della Sardegna.

Il parco, con particolare riferimento alla sede centrale per la quale la conclusione dei lavori di costruzione è prevista per il prossimo mese di settembre, è un investimento strategico per la Regione, che per realizzarlo ha utilizzato i fondi strutturali del periodo 1994/99.

Con tale investimento la Regione ha inteso dare un'impronta precisa alla propria strategia per la ricerca e l'innovazione tecnologica. 

Il parco è il simbolo della rottura con le precedenti politiche per l'innovazione, poiché rappresenta la concretizzazione fisica di una strategia che vuole andare oltre il percorso classico dell'innovazione basato sulla logica del "demand pull", cioè della domanda di innovazione proveniente dal tessuto produttivo regionale, che in Sardegna, per ragioni economiche e storiche, è principalmente fondato sui settori tradizionali (si veda anche il paragrafo 2.1 del IV capitolo)

Il parco infatti, concentrando in un'unica sede infrastrutture, risorse e know-how, punta a creare un effetto di "massa critica" volto a sviluppare filiere tecnologiche che, pur non trovando un riscontro immediato dal punto di vista del sistema imprenditoriale locale, hanno delle notevoli potenzialità di sviluppo in Sardegna.

Il raggiungimento di una massa critica adeguata all'interno di un parco scientifico e tecnologico costituisce un elemento di attrazione fondamentale per l'industria, poiché si associa alla multidisciplinarietà caratteristica dei parchi scientifici.

L'industria infatti, per motivi di opportunità economica, è priva della multidisciplinarietà di un parco scientifico; se il parco sarà in grado di mettere a disposizione di un progetto un numero di ricercatori sufficiente da rendere preferibile che la sua realizzazione sia affidata ai centri di Polaris, piuttosto che mantenuta dall'industria al proprio interno, l'attrattività del parco stesso ne risulterà grandemente accresciuta.

L'idea che sta dietro al parco e alla strategia regionale per l'innovazione, è dunque quella secondo la quale l'innovazione può essere creata, oltre che attraverso un percorso di "demand pull", anche da un percorso parallelo di "technology push", utilizzando cioè l'offerta di tecnologie e di know-how sia per fertilizzare i settori economici tradizionali, sia per creare i presupposti per lo sviluppo di nuovi settori e iniziative.

Ovviamente la condizione per il successo di una strategia di questo tipo è che il supporto per le ricadute sul territorio, in termini di sostegno alle imprese esistenti e di creazione di nuova impresa sia commisurato allo sforzo effettuato per potenziare l'offerta di competenze, risorse e strutture scientifiche e tecnologiche.

Il parco costituisce una rete di centri di ricerca di eccellenza, di infrastrutture, strutture e servizi specialistici per la ricerca, l’innovazione e il trasferimento tecnologico in grado di creare le condizioni per il perseguimento dei seguenti obiettivi:

1. Attrazione di investimenti esterni in R&S, servizi avanzati e produzioni innovative

2. Sviluppo del sistema produttivo locale

3. Creazione di nuove imprese innovative

La scelta delle filiere tecnologiche di riferimento del parco, la dotazione di strutture e di attrezzature scientifiche, è stata effettuata in relazione ai tre obiettivi di cui sopra.

Il secondo fattore di "vantaggio competitivo" per la Sardegna è rappresentato dalla presenza di know-how di primo livello in una filiera tecnologico-produttiva chiave quale quella delle ICT (Information & Communication Technology).

Particolarmente significativa è la presenza di imprese leader, capaci di trainare l’intero settore e la considerevole attivazione intersettoriale; questo settore infatti ha una forte influenza sullo sviluppo di tutte le altre attività produttive.

Il settore dell’ICT è infatti connesso a tutti i settori economici; essendo un settore di servizi avanzati, tutte le altre attività economiche usufruiscono e si sviluppano grazie ad esso.

La disponibilità di personale ad alta qualificazione professionale per aziende specializzate nel settore dell’informatica e delle telecomunicazioni è stato e continua a essere un fattore essenziale per la nascita ed evoluzione dei settori tecnologici.

Tra le imprese di spicco che formano la filiera dell’ICT in Sardegna, possiamo citare, oltre a Tiscali, il Gruppo Atlantis, Energit, F.S.T., Q-Tel, Saraslab, Stelnet. Naturalmente quest’elenco non è esaustivo di tutte le imprese che operano in modo attivo ed efficiente all’interno della filiera dell’ICT.

Un altro punto di forza è la presenza di un centro di ricerca come il CRS4, che ha contributo in maniera importante a generare il "fenomeno Tiscali" e, più in generale, lo sviluppo di un vivo tessuto di microimprese nella filiera.

Un terzo elemento qualificante è rappresentato, nell'ambito della filiera tecnologico-produttiva delle biotecnologie, dai cosiddetti "isolati genetici", una risorsa fondamentale per lo sviluppo della filiera non riproducibile in altri contesti del mondo occidentale.
La presenza di aree rimaste particolarmente isolate rendono infatti la Sardegna un ambiente ideale per lo studio di geni associati a malattie complesse, a particolari caratteristiche biologiche degli animali e delle piante autoctone. L'identificazione di nuovi geni potrà consentire lo sviluppo di nuove biotecnologie da applicare al trattamento delle malattie, alla produzione alimentare e alla gestione e all'impiego sostenibile delle risorse biologiche, con l'obiettivo di collegare la capacità di scoprire alla capacità di produrre per soddisfare le esigenze della società e le richieste dei consumatori, creando ricchezza per il futuro e posti di lavoro.

Tali elementi, sommati alla disponibilità di conoscenze e competenze scientifiche specifiche in materia di biogenetica, farmacologia, e alla possibilità di correlazione con altre competenze scientifiche fondamentali per lo sviluppo della filiera (in particolare con l’informatica), possono rappresentare, nel confronto internazionale, le basi per la costruzione di un vero e proprio vantaggio competitivo.

2.2. L'identificazione della domanda

Nell'identificazione della domanda esterna ci si è avvalsi in primo luogo delle esperienze pregresse in termini di servizi di ricerca e di innovazione tecnologica erogati dal sistema regionale della R&S.

Le esperienze più rilevanti sono ancora una volta da registrare all'interno delle filiere "di punta" del parco scientifico e tecnologico e regionale: le ICT e le biotecnologie.

Realtà locali come il CRS4 e Neuroscienze hanno dimostrato la propria capacità di attrarre una domanda esterna di servizi di ricerca da parte di importanti imprese nazionali e internazionali. Tra le collaborazioni dei due centri si possono segnalare nomi quali Ansaldo, Centro Ricerche Fiat, Agip, ST Microelectronics, Agenzia Spaziale Italiana, Enel, IBM, BNL Multiservizi, Telecom Italia, Tiscali (per quanto riguarda il CRS4) e Sanofi-Synthelabo, Indena e SmithKline Beecham (per Neuroscienze).

Con alcune delle imprese precedentemente elencate sono in corso dei contatti informali per valutare la possibilità di un insediamento nelle strutture del parco scientifico e tecnologico della Sardegna.

L'esperienza pregressa è stata integrata con una ricerca di mercato effettuata nel marzo del 2000. La ricerca consisteva in una analisi della domanda di servizi e spazi per l'insediamento nei confronti dei parchi scientifici e tecnologici, con l'obiettivo di verificare la validità dell'offerta generica e di filiera di Polaris, è più in generale del territorio Sardegna, rispetto alle imprese potenzialmente in target con il parco scientifico e tecnologico.

La ricerca è stata effettuata attraverso la somministrazione di un questionario a un campione di imprese formato da trenta grandi imprese nazionali o internazionali, cinque per ciascuna delle filiere di interesse di Polaris.

Dall'analisi è emerso un interesse da parte delle imprese intervistate per i servizi e le strutture messe a disposizione dal parco scientifico e tecnologico della Sardegna, pur subordinando la concretizzazione di tale interesse a una precisa definizione e valutazione dei vantaggi effettivi in termini di costi, di qualità e di puntualità dei servizi offerti.

Le esigenze tecnologiche espresse in termini di filiera, con riferimento alle filiere tecnologiche del parco scientifico e tecnologico della Sardegna, possono essere così sintetizzate:

	Materiali
	Biotecnologie/

Tecnologie farmaceutiche
	Ambientale
	ICT
	Agroalimentare

	· Ottica e optronica

· Semiconduttori e superconduttori

· Difrattometria, spettrosopia, microscopia elettronica

· Fisica computazione

· Meccanosintesi e sintesi autopropagante
	· Stabulazione

· Sviluppo nuovi farmaci

· Medical writing

· Sviluppo di nuovi modelli animali

· Genetica

· Produzione/sfruttamento di brevetti

· Analisi e sequenziamento DNA
	· Soil restoration

· Trattamento delle acque

· Certificazione ambientale
	· Calcolo ad alte prestazioni

· Prototipazione virtuale

· Laboratorio GIS

· Modellistica e simulazione scientifica

· Laboratorio video
	· Miglioramento qualità prodotti

· Innovazione di prodotto/processo in acquacoltura

· Nuovi vaccini ad uso zootecnico


In conclusione, le imprese esterne sono fortemente attratte dalla possibilità di utilizzare know how e competenze scientifiche, ossia risorse umane presenti sul territorio provenienti dalle aree della ricerca e pubblica e privata.

La domanda viene generalmente espressa in termini di filiera; in particolare la presenza, in Sardegna, di incubatori imprese high-tech, può costituire la risposta (organizzata sotto forma di pacchetti completi).

Le imprese esterne chiedono:

· Servizi nella fase iniziale (accoglienza) e nella fase di localizzazione

· Infrastrutture avanzate per la ricerca

· Formazione qualificata

· Centri di prototipazione

· Centri di documentazione

· Laboratori comuni per lo sviluppo, insieme alle strutture pubbliche e private, di programmi di ricerca applicata.

Cap. IV - La strategia regionale per l’innovazione

1. Le linee del Documento di Programmazione Economica e Finanziaria per la Sardegna.

Le linee della strategia regionale per l’innovazione sono tracciate dai Documenti di Programmazione Economico Finanziaria.

Secondo tali documenti, nel campo trasversale della ricerca, la Regione potenzierà l'efficacia del sistema della ricerca regionale per l'innovazione d'impresa e del territorio.

La mancanza di delimitazione o di coordinamento tra competenze nazionali e regionali da un lato e il cospicuo intervento finanziario diretto della Regione dall'altro hanno sinora comportato uno scarso utilizzo da parte della Sardegna dei fondi nazionali nel periodo 1994-99: meno del 2% delle risorse FESR del P.O. "Ricerca, Sviluppo Tecnologico ed Alta Formazione" del M.U.R.S.T. sono territorializzate in Sardegna.

II nuovo ciclo di programmazione nasce pertanto con una forte volontà di concertazione, peraltro necessaria giacchè, se è vero che la ricerca scientifica resta materia di competenza nazionale ai sensi della legge 59/97 e del D.Lgs 112/98 (ma anche regionale, sulla base di norme di emanazione regionale o statale, come il caso della L.268/74), anche gli interventi gestiti direttamente dal MIUR o dagli Enti nazionali dovranno avere una forte connotazione territoriale.

Si confermano gli obiettivi relativi all'attrazione di imprese nei settori di punta in cui esistono competenze scientifiche sarde, alla valorizzazione tecnologica delle produzioni locali, al supporto scientifico per gli interventi di tutela e valorizzazione del territorio, all'accompagnamento delle politiche del settore con interventi per l'alta formazione e la prima occupazione qualificata dei giovani ricercatori.

Gli interventi prioritari individuati nei diversi programmi attuativi (P.O.P. 2000-2006, Accordo di Programma Ricerca Scientifica e Innovazione Tecnologica, risorse residue sul Titolo 1.3.10 ex L.268) avranno come comune obiettivo l'incremento della domanda d'innovazione delle imprese e del territorio, indirizzando a tale obiettivo il sistema regionale dell'offerta.

AI fine di rafforzare il carattere di trasferibilità della ricerca ai sistemi produttivi locali, ci si propone di definire al più presto un Piano Quadro che precisi maggiormente il ruolo dei soggetti pubblici (Università, Enti regionali di ricerca e Consorzio Ventuno) e le modalità di gestione delle strutture del Parco e degli investimenti in attrezzature e risorse umane effettuate in questi anni dalla Regione (laboratori dei centri di ricerca).

Verranno seguiti i seguenti indirizzi:

1) definizione di un quadro normativo articolato (competenze; tipologie d'intervento; modalità d'accesso) che dia maggiore certezze alle imprese e ai potenziali beneficiari sulle opportunità offerte a livello regionale e nazionale, unificando i sistemi procedurali per interventi simili e stabilendo, sia per i contenuti che per le procedure attuative, accordi con il MIUR e gli Enti nazionali;

2) attribuzione di un ruolo prioritario alle imprese e agli operatori privati favorendo l'incontro tra ricercatori e impresa sia nella fase progettuale che nella gestione dei progetti e dei risultati;

3) definizione, in accordo con gli assessorati competenti e gli operatori, del fabbisogno di innovazione (anche in termini gestionali e formativi) legato all'attuazione dei piani e programmi di settore;

4) sostegno dell'alta formazione e della prima occupazione qualificata, in coordinamento con i programmi di ricerca e trasferimento tecnologico per una maggiore finalizzazione all'occupazione definitiva;

5) avvio della privatizzazione delle attuali partecipazioni regionali nei centri di ricerca, rafforzando il ruolo del Consorzio Ventuno quale supporto dell'Amministrazione nelle scelte di intervento;

6) Caratterizzazione del parco scientifico e tecnologico quale insieme di infrastrutture e strutture di servizio tecnologico territorializzate nelle quattro province,;

7) valorizzazione e ottimizzazione del patrimonio dei laboratori e attrezzature acquisite con investimento pubblico e/o privato, attraverso il suo utilizzo da parte dei soggetti beneficiari di finanziamenti regionali.

Le proposte dei documenti programmatori regionali confermano la strategia regionale, evidenziando che l’obiettivo programmatico della Regione è quello di promuovere l’isola come piattaforma logistica di eccellenza per la ricerca scientifico-tecnologica, le pratiche di trasferimento dell’innovazione al tessuto produttivo, l’uso delle tecnologie telematiche da parte dei cittadini, delle imprese e della Pubblica Amministrazione.

Anche nel presente documento si conferma il carattere strategico degli interventi a favore della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica, ai fini del conseguimento degli obiettivi generali (competitività economica, nel rispetto delle valenze ambientali e culturali dell’isola, e aumento dell’occupazione qualificata).

Gli interventi riguarderanno l'attrazione di imprese nei settori di punta in cui esistono competenze scientifiche sarde, la valorizzazione tecnologica delle produzioni locali, il supporto scientifico per gli interventi di tutela e valorizzazione del territorio, l'accompagnamento delle politiche di settore con interventi per l'alta formazione e la prima occupazione qualificata dei giovani ricercatori.

Nell’ambito del PON 2000-2006, per le regioni dell’Ob.1, è prevista, inoltre, una specifica misura dedicata a promuovere e sostenere l’occupazione femminile nel settore della ricerca e sviluppo, della tecnologia e dell’innovazione, attraverso azioni di orientamento per le giovani universitarie, interventi di alta formazione e il sostegno a reti di imprese e associazioni che operano nella promozione di iniziative di contenuto altamente tecnologico condotte da personale femminile.

1.1. Il finanziamento del parco scientifico e tecnologico

Nel paragrafo precedente si parla dell'obiettivo dell'autofinanziamento graduale di Polaris, il parco scientifico e tecnologico della Sardegna.

La prospettiva dell'autofinanziamento delle strutture del parco rappresenta come uno degli elementi guida della strategia regionale dell'innovazione e, oggettivamente, anche un obiettivo molto ambizioso.

Il costo di gestione stimato della sede centrale di Polaris (la cui inaugurazione è prevista per il mese di febbraio del 2003) è di circa 3 milioni di euro all'anno.

La stima dei costi è effettuata sulla base di preventivi richiesti, dell’analisi dei costi di altri parchi scientifici e tecnologici, dei bilanci di alcune società di ricerca regionali e delle valutazioni degli esperti del Project Team (il Gruppo di lavoro che supporta il Consorzio Ventuno nella realizzazione e gestione del parco).

Il budget dei i primi tre anni della sede centrale prevede una copertura crescente dei costi di gestione da parte delle imprese e dei centri di ricerca ospitati, secondo la seguente tabella (i valori sono espressi in migliaia di euro):

	
	2003
	2004
	2005

	Costo di gestione
	2.984
	2.984
	2.984

	Quota coperta da privati
	714
	918
	1.020

	Disavanzo
	2.270
	2.066
	1.964


La quota crescente di apporto privato sarà ricavata dalla progressiva occupazione delle strutture di ricerca disponibili da parte di nuovi centri di ricerca e imprese: si prevede di passare dal 70% della percentuale di occupazione degli spazi disponibili (nel 2003) al 100% nel 2005.

Nel 2005 si prevede dunque che i privati coprano il 34% dei costi di gestione della sede centrale.

I precedenti valori sono destinati a variare in maniera consistente nella prospettiva della realizzazione del secondo lotto della sede centrale: si prevede di avviare i lavori nel 2003 con la realizzazione dei laboratori di formazione, e di completare l'intero secondo lotto entro il 2006.

La realizzazione del secondo lotto porterebbe a un incremento dei costi di gestione decisamente inferiore rispetto all'incremento di ricavi dalla cessione di servizi legato all'occupazione dei nuovi edifici da parte di imprese e centri di ricerca.

La stima dei costi e dei ricavi a regime, per un secondo lotto pienamente occupato, si basa su una ipotesi di un incremento del 30% dei costi di gestione rispetto al valore relativo al 2005, e un incremento del 175% della quota coperta da privati rispetto all'analogo valore relativo al 2005.

Inoltre, il percorso verso l'autofinanziamento, oltre il primo triennio di attività, prevede quattro fonti di ricavo future:

· un incremento progressivo del canone di insediamento richiesto alle imprese ospitate, che potrà essere richiesto in funzione della maggiore appetibilità per le imprese di un insediamento nelle strutture di Polaris;

· ricavi dalla cessione di servizi di supporto alla ricerca e all'innovazione tecnologica, rivolti sia alle imprese insediate che a quelle esterne al parco;

· ricavi derivanti da royalty sui risultati delle attività di ricerca sviluppate nel parco con la compartecipazione della Regione Sardegna;

· ricavi dalla gestione di un fondo di venture capital a compartecipazione regionale, che sarà destinato al sostegno di nuove iniziative high-tech che verranno ospitate dagli incubatori del parco.

Si ipotizza che il pareggio tra costi di gestione e ricavi privati possa essere raggiunto nel 2010, secondo quanto visualizzato dalla seguente tabella:

	
	2006
	2007
	2008
	
	

	Costo di gestione
	3.879
	3.879
	3.879
	3.879
	3.879

	Ricavi da locazione
	2.800
	2.828
	2.856
	2.885
	2.914

	Ricavi da cessione di servizi
	115
	127
	139
	153
	168

	Ricavi da royalty
	100
	115
	132
	152
	175

	Ricavi da fondo venture capital
	300
	360
	432
	518
	622

	Disavanzo
	564
	450
	319
	171
	-


Al di là degli aspetti economico-finanziari strettamente legati alla gestione del parco, vanno tenuti nella dovuta considerazione le ricadute economiche più generali sul sistema produttivo regionale.

L'analisi costi-benefici dell'investimento nella sede centrale di Polaris, effettuata nel 1997, evidenzia i seguenti benefici economici:

· incremento di produttività delle imprese incubate. Sono le imprese di nuova costituzione, alcune delle quali sarebbero sorte in ogni caso anche in assenza dell'investimento analizzato. La stima prudenziale dell'analisi costi-benefici è che "il 10% del nuovo valore aggiunto creato sia da attribuirsi ai benefici economici derivanti dalla presenza attiva del parco";

· i benefici economici esterni, derivanti dagli incrementi di produttività nelle imprese innovate. Tali benefici "sono valutabili nell'incremento di produttività, pari all'1% del valore aggiunto registratosi nell'esercizio successivo a quello di intervento".

In valore assoluto, l'analisi costi-benefici citata stima l'incremento di produttività delle imprese incubate come pari a 135 milioni di lire al termine del primo anno di esercizio del parco, che diventano 1.035 milioni dopo 13 anni di gestione.

Per quanto concerne l'incremento di produttività delle imprese "innovate", si passa dai 675 milioni del secondo anno di gestione ai 3.805 milioni del tredicesimo anno.

2. Finalità ed obiettivo generale

2.1. Finalità ed opzioni strategiche

La finalità della “Strategia regionale per l’innovazione” è quella di rafforzare la capacità di innovazione del sistema territoriale al fine di concorrere a sviluppare l'economia regionale, rafforzandone il sistema produttivo e creando le condizioni per lo sviluppo delle sue capacità competitive.

Il concetto di innovazione utilizzato nel presente documento fa riferimento al significato più ampio del termine, e riguarda oltre all’introduzione di nuovi prodotti e nuovi processi produttivi da parte di imprese esistenti, anche la comparsa di nuove forme organizzative di impresa e di nuovi mercati; in particolare, fa riferimento al processo che a partire da una invenzione scientifica porta alla creazione di nuove entità aziendali ad elevato contenuto tecnologico. 

Quest’ultima accezione è comune nelle fasi economiche caratterizzate dalla comparsa di innovazioni radicali che inducono un cambiamento di paradigma tecnologico. L’ingresso della nuova tecnologia produce in questo caso effetti tali per cui con essa trovano vita nuovi settori produttivi e nuove realtà industriali.

In queste fasi di sviluppo e affermazione di un nuovo paradigma tecnologico la competizione tra imprese, tra comparti, tra regioni e tra sistemi economici è fortemente determinata dalla capacità di investire in attività di ricerca scientifica e di sviluppo tecnologico.

In quest’ottica la strategia regionale per l’innovazione non può prescindere dal finanziamento della R&S, poiché ricerca e innovazione rappresentano due aspetti tra loro interrelati della medesima traiettoria di sviluppo del territorio.

Questo non significa sovrapporre le competenze del MIUR e della RAS in materia di R&S, bensì rafforzare l’incisività dell’azione pubblica verso il perseguimento di un obiettivo di sviluppo economico regionale basato sulla competitività sia nei settori di tradizionale vocazione, che nei cluster innovativi emergenti.

La realizzazione di un processo di sviluppo fondato su una maggiore efficienza del ciclo innovativo locale –ricerca, innovazione e competitività- richiede che siano privilegiate azioni concertate e condivise tra i soggetti istituzionali, imprenditoriali, finanziari, ispirate ad alcune opzioni strategiche che possono così essere definite:

· Individuazione delle potenzialità strategiche del territorio, con evidenziazione dei punti di forza e di debolezza e dei possibili fattori critici di successo;

· Priorità per i progetti ancorati a punti di eccellenza dell'area territoriale e a concrete e verificabili potenzialità di sviluppo produttivo attraverso la valorizzazione economica della ricerca e delle tecnologie;

· Concentrazione delle risorse su progetti con impatto su consistenti bacini di utenza, su aggregati di piccole e medie imprese e/o ben definite filiere/distretti tecnologico-produttivi in grado di valorizzare le diverse risorse e competenze locali e di meglio rapportarsi al contesto di riferimento;

· Valorizzazione e recupero di strutture ed iniziative esistenti.

Il punto di rottura principale con le strategie pregresse consiste nel tentativo di non restare ancorati esclusivamente alla logica del percorso

Domanda dei settori tradizionali ( Ricerca ( Sviluppo dei settori tradizionali,

per intraprendere una strada che, partendo principalmente dalla domanda dei sistemi produttivi locali (si veda il capitolo III), dalle competenze scientifiche e dalla dotazione di strutture e infrastrutture per la R&S possa condurre, attraverso un processo di diffusione fertilizzazione tecnologica, a sviluppare settori produttivi che in Sardegna sono ancora solo allo stadio potenziale, secondo una logica

Domanda dei "nuovi" settori e offerta di R&S ( Ricerca ( Sviluppo di imprese high-tech.

Mentre il primo dei due modelli (entrambi sono come è ovvio fortemente semplificati) ha prodotto risultati abbastanza limitati fino a oggi, il secondo ha contribuito alla nascita e allo sviluppo di realtà imprenditoriali quali Tiscali (che, secondo quanto più volte dichiarato dallo stesso Renato Soru, non sarebbe mai nata se in Sardegna non fosse esistito il CRS4) e Shardna.

La strategia nasce dalla valutazione di come spesso possa risultare riduttivo valutare solo i risultati "diretti" delle attività di ricerca, in termini di pubblicazioni, brevetti, software, prototipi o quant'altro; e di come sia opportuno ampliare la prospettiva di valutazione, tenendo conto anche delle ricadute "indirette" o di contesto, i cui effetti sono visibili nel medio-lungo termine. A questo riguardo va anche sottolineato come talvolta tali effetti "indiretti" nemmeno vengano ricondotti alle cause che li hanno generati.

Ancora prima dei settori produttivi sui quali intervenire in termini di ricerca, è più corretto valutare la qualità della ricerca stessa. Fare ricerca "buona" o "cattiva" dipende, prima ancora che dalla scelta dei settori o delle tecnologie, dalla qualità dei progetti e dei ricercatori chiamati a svilupparli.

Inoltre si è fatta la considerazione che puntare solo sui settori tradizionali, senza tenere conto dei mutamenti in atto a livello globale, dove i settori trainanti diventano quelli ad alta intensità di conoscenza, possa risultare assai penalizzante per la Sardegna nel medio e lungo periodo.

Le precedenti considerazioni non comportano che i settori tradizionali vadano abbandonati al loro destino, ma che non possano essere l'unico obiettivo di una strategia regionale della ricerca e dello sviluppo tecnologico.

2.2. Obiettivo generale

In relazione alla finalità ed alle opzioni strategiche prima evidenziate, e all'analisi della domanda di ricerca e innovazione tecnologica delineata nel precedente capitolo, l’obiettivo generale è quello di creare e sviluppare Cluster Innovativi Territoriali, cioè sistemi integrati territoriali nei quali avviene l’aggregazione delle componenti istituzionali, imprenditoriali, scientifiche e tecnologiche afferenti ad uno o più comparti produttivi.

Accanto ai quattro cluster individuati, la strategia regionale prevede un'attività trasversale di supporto all'innovazione tecnologica rivolta a tutto il sistema produttivo regionale (e alle PMI in particolare).

In relazione all'analisi domanda di ricerca e innovazione articolata per sistemi produttivi locali (SPL) e distretti industriali regionali, il percorso verso l'individuazione dei cluster innovativi e del sostegno all'innovazione tecnologica dei settori tradizionali può essere esemplificato dallo schema seguente:




I Cluster sono intesi come sistemi produttivi locali la cui generazione viene "spinta" attraverso la promozione dell’incrocio tra conoscenze scientifiche e tecnologiche interdisciplinari "di punta" e la fertilizzazione con tali conoscenze del sistema produttivo regionale.

I Cluster Innovativi Territoriali sono basati su una concezione che amplia e sviluppa il concetto tradizionale di distretto verso i processi innovativi, attraverso la promozione dell’incontro tra tecnologie e mezzi produttivi e la realizzazione di aggregazioni di capacità e risorse provenienti dal mondo della ricerca e da quello delle imprese.

Il cluster supera anche i confini concettuali del settore enfatizzando le potenzialità che emergono dalla interazione tra più imprese appartenenti a diversi settori produttivi (innovativi e tradizionali), e amplificando le possibilità applicative che caratterizzano taluni sviluppi tecnologici.

Per il conseguimento di questo obiettivo si ritiene necessario concentrare l’attenzione su quei Cluster Innovativi Territoriali che presentano le maggiori potenzialità di sviluppo innovativo, secondo un’ottica che trae ispirazione dall’esperienza vincente del “modello distrettuale” italiano, ma che sia arricchita dall’esperienza regionale più avanzata in termini di ricerca ed innovazione tecnologica.

Partendo dall’esame dell’offerta regionale di competenze scientifiche e tecnologiche e dall’analisi del fabbisogno regionale ed esterno di innovazione e ricerca tecnologica da parte delle imprese e del territorio e tenendo conto delle previsioni tecnologiche nei settori strategici per l’economia regionale, vengono individuati i seguenti Cluster:

1. Cluster dell’informatica e delle comunicazioni

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori di Internet, delle telecomunicazioni, della convergenza multimediale e della microelettronica.

2. Cluster della farmacogenomica

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori della farmacologia, della medicina e della genetica umana ed animale e fa leva sulla presenza di “isolati genetici” di potenziale rilievo scientifico mondiale.

3. Cluster delle biotecnologie 

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori delle produzioni locali tipiche agroalimentari, zootecniche e fa leva sul miglioramento continuo delle caratteristiche di qualità dei prodotti 

4. Cluster dell’ambiente e dei beni culturali

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori delle tecnologie di analisi e monitoraggio per la tutela dell’ambiente e del territorio e nei settori delle tecnologie per la valorizzazione e la fruizione dei beni culturali e per la diagnostica, la conservazione, il recupero ed il restauro di tali risorse.

5. Supporto all'innovazione e al trasferimento tecnologico dei settori tradizionali

Il supporto tecnologico ai settori tradizionali previsto dalla SRI può essere:

a) trasversale ai diversi settori

b) rivolto a singoli settori o comparti

Le azioni trasversali rispetto ai diversi comparti produttivi riguardano servizi per l'innovazione tecnologica che prescindono dal settore di appartenenza, quali la brevettazione, la prototipazione, gli audit tecnologici, la certificazione di prodotto o di processo, ecc.. 

Le azioni rivolte a comparti specifici sono prevalentemente basate su progetti rivolti alla risoluzione di problematiche comuni a un intero comparto, come i progetti cluster o i progetti pilota.

3. Percorso strategico verso i Cluster Innovativi Territoriali

L'idea guida della strategia regionale per l’innovazione è che la ricerca scientifica e tecnologica possa operare come un importante motore di sviluppo per il territorio, sia con riferimento ai settori economici emergenti riguardanti l’economia della conoscenza, che per i settori economici più tradizionali che principalmente caratterizzano il sistema economico regionale.

Il vantaggio competitivo di un sistema produttivo territoriale è infatti strettamente legato alla capacità del contesto locale di dare concretezza produttiva e imprenditoriale alle capacità umane creative presenti sul territorio.

La ricerca scientifica e la valorizzazione delle nuove tecnologie, alimentando la conoscenza, possono contribuire a stimolare lo sviluppo e l'imprenditorialità.

Grazie alla ricerca, le potenzialità esistenti a livello locale possono essere inserite nel circuito virtuoso delle conoscenze a livello internazionale, e generare nuove tecnologie di prodotto e processo.

Appare così essenziale, per dare concretezza all'innovazione, realizzare una forte integrazione tra competenze tecnologiche e competenze sociali, economiche e culturali appartenenti a filiere e settori diversi.

Questo tipo di processo innovativo supera i confini della singola impresa o istituzione, e si basa sull'impegno integrato di diversi attori, coinvolgendo sistemi o reti di operatori.

In quest'ottica la presenza del parco scientifico e tecnologico, in quanto punto di aggregazione di competenze scientifiche, culturali e produttive, appare come un strumento strategico per alimentare il circuito virtuoso Ricerca ( Innovazione ( Sviluppo competitivo.

Questo percorso strategico per la definizione del SRI si fonda essenzialmente su tre concetti “chiave”:

1. integrazione

2. incrocio

3. fertilizzazione.

3.1. Integrazione tra sistemi

Il percorso strategico prevede una sistematica attività di integrazione tra le principali componenti sistemiche del processo di innovazione territoriale, attraverso iniziative finalizzate a creare una rete formalizzata di relazioni e di conoscenze.

L'integrazione verrà realizzata avvalendosi di diversi strumenti, ma una particolare funzione in tal senso dovrà essere svolta:

a) dalle strutture del parco scientifico e tecnologico

b) dai progetti cluster

c) dalle banche dati e dai sistemi informativi

Il principio guida del parco scientifico e tecnologico è infatti proprio quello di favorire l'avvicinamento anche fisico tra operatori di organizzazioni e settori diversi, creando occasioni di contatto quotidiano che possano sfociare in collaborazioni su progetti e iniziative comuni.

L'avvio della sede centrale del parco scientifico e tecnologico della Sardegna, che rappresenta il cuore del parco multipolare, potrà consentire forme di integrazione che finora hanno incontrato notevoli difficoltà: la presenza dell'università nell'area del parco, a fianco di centri di ricerca pubblici e privati e di imprese, costituisce per l'Isola una opportunità importante per sperimentare un approccio, per l'appunto "integrato", alle tematiche dell'innovazione e dello sviluppo tecnologico.

Per quanto concerne i progetti cluster, essi prevedono la partecipazione di una pluralità di attori che, con ruoli diversi, interverranno in maniera integrata al raggiungimento di uno o più obiettivi comuni.

Essi vedranno dunque la presenza di rappresentanti dei diversi sottosistemi che compongono il sistema regionale della ricerca e dell'innovazione tecnologica (di seguito sinteticamente illustrati), i quali dovranno necessariamente operare in collaborazione con gli operatori di sottosistemi diversi.

Infine le banche dati e i sistemi informativi, dedicati sia all'offerta che alla domanda di ricerca e di innovazione, costituiscono un altro strumento chiave per l'integrazione. Il flusso di informazioni sulla disponibilità di know how, di strutture e di tecnologie e sui fabbisogni di innovazione delle imprese consentirà una maggiore conoscenza reciproca e, sperabilmente, una maggiore interazione tra i sistemi.

L’attività di integrazione è indispensabile in quanto finalizzata ad un reciproco adattamento in funzione degli obiettivi del programma e riguarderà i seguenti sistemi:

3.1.1. Sistema di produzione delle conoscenze e del capitale umano

L’attività di produzione della conoscenza scientifica e tecnologica e la valorizzazione del capitale umano e degli atteggiamenti di innovazione imprenditoriale, costituiscono il vero motore del percorso che mira a promuovere la strategia.

In essi assume infatti un’importanza determinante il coinvolgimento e l’integrazione di centri di eccellenza in grado di assicurare al mercato il continuo drenaggio di nuovi risultati scientifici e tecnologici, di conoscenze e professionalità di altissimo livello, nonché l’azione di stimolo e diffusione della cultura dell’innovazione.

Attraverso la ricerca si ottiene l’accumulazione di conoscenze scientifiche specifiche, la formazione di capitale umano ad elevata professionalità, la generazione di risultati trasferibili sul mercato tramite attività di trasferimento tecnologico e soprattutto lo start-up di nuove imprese da parte degli stessi ricercatori.

L’obiettivo è quello di sostenere in maniera selettiva e mirata le attività di produzione di conoscenza nei settori coinvolti dai cluster individuati, e di favorire il trasferimento e l’applicazione dei risultati sul mercato.

3.1.2. Sistema delle imprese

La strategia di attuazione prevede una attività di integrazione tra sistema produttivo locale e imprese esterne interessate a svolgere una funzione di “catalizzatrici di sviluppo”, in grado di fertilizzare con le loro conoscenze, con la loro cultura imprenditoriale e con la loro apertura alle nuove tecnologie, le imprese locali.

Il programma prevede di coinvolgere come attori essenziali sia le nuove imprese dei settori della new economy che le imprese leader nei settori più tradizionali, ma orientate all’innovazione e desiderose di affrontare nuove sfide nel campo finora limitato ai competitori “science based”.

L’insediamento di imprese esterne ad elevata valenza tecnologica potrebbe inoltre determinare il nascere di nuove forme di cooperazione e integrazione di tipo continuativo, rappresentando un fattore chiave di sviluppo, in grado di modificare le convenienze delle imprese appartenenti ad una stessa filiera produttiva e determinare flussi virtuosi favorevoli al sorgere dei cluster innovativi territoriali.

3.1.3. Sistema infrastrutturale e dei servizi avanzati alle imprese

La rete infrastrutturale di Polaris, il parco scientifico e tecnologico regionale, con le sue localizzazioni geografiche (Cagliari-Pula, Sassari-Alghero, Nuoro ed Oristano) e le sue specializzazioni(tecnologie dell’informazione e della comunicazione, biotecnologie agroalimentari, genetica, farmacologia, ambiente), rappresenta l’intelaiatura di base delle infrastrutture avanzate necessarie per la creazione e lo sviluppo dei cluster territoriali.

La rete di servizi avanzati offerti dalle Agenzie regionali e dal sistema di offerta privata va ad integrarsi con il sistema infrastrutturale al fine di specializzare un’offerta di servizi tematici e di servizi specialistici di filiera, indispensabili per rafforzare capacità competitive delle imprese, competere sul mercato globale, affrontare le sfide della conoscenza e delle tecnologie, concorrere alla realizzazione ed allo sviluppo dei cluster innovativi territoriali.

Tale integrazione si realizza inoltre organizzando sul territorio strutture di ricerca e d’impresa, laboratori sperimentali, reti tecnologiche, secondo uno schema che preveda ospitalità per imprese, laboratori ed officine informatiche, centri di sperimentazione e trasferimento tecnologico, strutture accessorie di ospitalità, infrastrutture di documentazione e comunicazione, infrastrutture di rete e di telecomunicazione avanzata.

3.1.4. Sistema finanziario

La finanza innovativa gioca un ruolo fondamentale nei processi di sviluppo basati sulla tecnologia e l’innovazione poiché comprende una serie di strumenti disegnati sulle esigenze specifiche delle imprese high-tech nelle loro prime fasi di sviluppo.

Con il programma si intende sollecitare società di venture capital, società finanziarie e Istituti di credito a partecipare ad iniziative produttive ad elevato contenuto di conoscenza, attraverso la predisposizione di pacchetti di ingegneria finanziaria specifici.

3.2. Incrocio tra conoscenze scientifiche e tecnologiche avanzate

La “macchina delle informazioni” che caratterizza l’attuale rivoluzione industriale, consente prospezioni in giacimenti di informazioni scientifiche e tecnologiche immensi, tali da richiedere, da un lato, attenzione a non essere travolti dalle stesse informazioni, dall’altro lato, orientamento all’informazione “strategica” e combinazione di quell’informazione con altre informazioni che diano valore aggiunto e capacità competitiva.

L’incrocio tra informazioni, conoscenze, basi di dati, saperi, diventa pertanto cruciale nella prospettiva di uno sviluppo basato sull’economia della conoscenza e dalla combinazione delle conoscenze possono originare nuovi settori produttivi, nuovi servizi avanzati, nuove capacità tecnologiche, un nuovo “saper fare” che arricchisce e sviluppa le produzioni tradizionali.

Attraverso il programma si intende pertanto favorire l’intreccio tra conoscenze e tecnologie tradizionali (in campo agroalimentare, zootecnico, biologico, meccanico, chimico, dei materiali, statistico, matematico) e conoscenze e tecnologie innovative (biotecnologie, genetica, farmacologia, informatica, ottica) , così da promuovere l’utilizzo trasversale delle stesse conoscenze e l’emergere di nuovi filoni di interesse economico (genetica informatica, optronica, farmacogenomica, ecc.).

L’incrocio delle conoscenze scientifiche e tecnologiche con quelle organizzative e con quelle territoriali (saper fare “storico”, risorse locali, risorse naturali) potrà portare alla creazione di “infoimprese”, cioè di imprese locali ad elevato contenuto di conoscenza, e alla immissione nelle imprese tradizionali di “germi” di informazione in grado di generare, nel tempo, innovazioni capaci di mutare la situazione del mercato.

3.3. Fertilizzazione dei settori tradizionali attraverso le nuove tecnologie 

L’obiettivo è quello di intervenire nei settori nei quali esistono tradizioni radicate, lavorando sulle idee progettuali che possono emergere dal blending tra tecnologie avanzate e produzioni tradizionali.

Nei contesti caratterizzati dalla presenza di settori tradizionali e da forti tradizioni industriali monosettoriali, l’innovazione può emergere da una modifica e una fertilizzazione degli input, delle conoscenze e degli skill esistenti con tecnologie provenienti da altri settori al fine di soddisfare nuove esigenze e nuovi bisogni di mercato. 

In tal senso si dovranno favorire i processi di branching cioè di diversificazione e ramificazione delle attività all’interno di nuove tecnologie, con particolare riferimento ai meccanismi di spin-off industriale (creazione di nuove imprese tecnologiche originate dalle imprese preesistenti).

4. Il ruolo dei soggetti

La strategia regionale per l’innovazione punta ad organizzare il territorio come un sistema di cooperazione fra una pluralità di soggetti e di istituzioni, quali:

· università

· organismi di ricerca

· imprese locali/nazionali/internazionali

· istituzioni di governo regionali/nazionali

· istituti finanziari

· contesto territoriale.

Lo schema di riferimento è illustrato alla pagina seguente.


4.1. Ruolo delle istituzioni regionali

4.1.1  Ruolo della Regione

La Regione Sardegna intende confermare il suo ruolo trainante per la promozione di un contesto favorevole allo sviluppo della ricerca e dell’innovazione.

In questo senso la stessa adotta il principio della tendenziale "territorializzazione" delle strategie e delle politiche di ricerca, con l’obiettivo di:

· sintonizzare la dimensione regionale delle politiche nazionali di ricerca e innovazione con le esigenze socioeconomiche espresse dal contesto regionale;

· potenziare la capacità di dette politiche di rafforzare le potenzialità di ricerca e innovazione in Sardegna.

Per il conseguimento di tali obiettivi la Regione Sardegna svolgerà le seguenti funzioni:

· la promozione di un ambiente favorevole alla ricerca e all'innovazione, mediante l'introduzione delle misure giuridiche, finanziarie e di accompagnamento ritenute necessarie;

· l'incentivazione di partenariati tra il settore pubblico e il settore privato al fine di incentivare la creazione e la diffusione di imprese di ricerca finalizzate allo sviluppo delle conoscenze suscettibili di applicazioni produttive;

· il potenziamento del ruolo del parco scientifico e tecnologico, dove la contiguità di un gran numero di "pionieri" dell'innovazione (università, centri di ricerca, imprese) può contribuire a creare e a raccogliere i frutti dell’incontro tra conoscenza ed impresa;

· l'elaborazione di strategie di ricerca ed innovazione atte a sviluppare risorse materiali ed umane, tra cui infrastrutture ed attrezzature di ricerca, strutture universitarie e di formazione locali, strutture di sostegno per favorire la creazione e la crescita di imprese innovative, interfacce efficienti del sistema di innovazione, iniziative destinate ad attirare i ricercatori a livello locale o a promuovere gli scambi di personale;

· il contributo attivo a favore di una strategia integrata per lo sviluppo sostenibile.
4.1.2. Ruolo del Consorzio 21 e di Polaris

Nell’ambito delle iniziative e degli strumenti regionali per l’innovazione, un ruolo particolare è riservato al Consorzio Ventuno, ente regionale di supporto ed assistenza alla Regione nelle scelte di intervento, ed ai destinatari della sua iniziativa “Polaris” il parco scientifico e tecnologico regionale.

Polaris partecipa alla strategia regionale per l’innovazione, integrando i principali attori del processo scientifico e innovativo locale, per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:

1. Sostegno della competitività delle imprese esistenti attraverso lo sviluppo delle loro performance tecnologiche;

2. Creazione di nuove imprese ad alto quoziente tecnologico;

3. Attrazione in Sardegna di centri di ricerca e sviluppo di medie e grandi imprese e di imprese high tech.

Il sistema Polaris (Consorzio 21 e partner) è inoltre chiamato a:

· Promuovere la ricerca applicata per filiere tecnologiche nel settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, delle neuroscienze, della genetica, dei materiali e delle biotecnologie applicate all’ambiente e all’agroindustria;

· Erogare alle imprese richiedenti i servizi di ricerca e quelli specialistici di filiera;

· Svolgere la funzione di attrazione nelle sedi del parco di imprese esterne a tecnologia avanzata.

Polaris metterà inoltre a disposizione le strutture, le infrastrutture e gli impianti ed attrezzature di ricerca e sviluppo acquisiti e realizzati, al fine di consolidare la funzione dell’isola come piattaforma logistica di eccellenza per la ricerca scientifico-tecnologica e le pratiche di trasferimento dell’innovazione al tessuto produttivo.

4.2. Ruolo delle università

Il ruolo delle due università della Sardegna è configurato come strategico per la definizione e l’implementazione della strategia regionale per l’innovazione.

Nel contesto scientifico sardo le università di Cagliari e di Sassari, anche nelle loro diramazioni gemmate sul territorio, sono portatrici di esperienze, professionalità, competenze e programmi che possono fortemente contribuire a fertilizzare il contesto economico ed imprenditoriale locale.

In questo senso il loro ruolo può essere così meglio precisato:

· partecipazione alla definizione ed alla implementazione della strategia regionale per l’innovazione, attraverso la diretta partecipazione alle diverse istanze nelle quali trovano manifestazione la volontà strategica e gli indirizzi operativi;

· supporto e consultazione per gli orientamenti scientifici, tecnologici ed imprenditoriali della strategia e della implementazione della stessa e monitoraggio dei trend scientifici e tecnologici internazionali

· collaborazione nei rapporti di carattere scientifico e tecnico con il territorio e con le istituzioni locali;

· partecipazione alla gestione di strutture, infrastrutture ed impianti funzionali all’attuazione della strategia regionale per l’innovazione;

· supporto ed orientamento verso la realizzazione di percorsi formativi nel campo dell’istruzione e della formazione tecnica superiore mirate all’acquisizione di competenze legate ai fabbisogni del mercato del lavoro e delle imprese

· partecipazione a consorzi, società e strumenti di ricerca, con l’apporto del proprio know how scientifico e tecnologico e di strutture ed infrastrutture di ricerca, formazione e servizi e la proposta di nuove iniziative “di eccellenza”;

· supporto al collegamento con centri di ricerca ed imprese nazionali ed internazionali

· la valutazione scientifica e tecnologica di proposte di particolare rilievo ed interesse.

4.3. Ruolo delle agenzie di sviluppo

Le agenzie regionali di sviluppo rivestono un ruolo decisivo nella definizione e nella attuazione operativa degli interventi previsti nell’ambito della strategia regionale per l’innovazione.

La loro attività deve, in particolare, essere integrata e valorizzata rendendone sinergiche le azioni e gli strumenti di intervento, soprattutto attraverso:

· la gestione comune delle infrastrutture avanzate per le imprese;

· il rafforzamento della rete dei servizi alle imprese, della ricerca e della formazione avanzata;

· il coinvolgimento di imprese locali leader.

La Regione Sarda ha finora realizzato programmi attraverso le seguenti strutture:

	Osservatorio Industriale della Sardegna

L'Osservatorio Industriale della Sardegna è una delle principali società di ricerca statistico-economica della regione. Si occupa di raccogliere, elaborare, analizzare e diffondere i dati più rilevanti della situazione economica e sociale della Sardegna.

Tra i suoi compiti istituzionali, l'Osservatorio ha il compito di fornire supporto informativo e di analisi alla Regione Sardegna per le sue politiche industriali.

Attività svolta:

· raccolta, elaborazione, analisi e diffusione dei dati più rilevanti della situazione economica e sociale della Sardegna;

· ricerche statistico-economiche della regione 

· informazione e consulenza ad imprese private, istituti di credito, enti ed organismi pubblici, scuole ed università, singoli professionisti.



	Consorzio Ventuno

Istituito dalla Regione Autonoma della Sardegna con legge n. 21 del 1985, il Consorzio Ventuno opera dal 1989 al fianco degli imprenditori. E' il primo ente pubblico della Sardegna ad aver ottenuto per il suo operato la certificazione di qualità ISO 9001.

Il Consorzio ha due obiettivi principali: il primo è quello di fornire servizi reali e tecnologici alle imprese isolane per renderle più competitive nel mercato globale, il secondo quello di promuovere, realizzare e gestire Polaris, il parco scientifico e tecnologico della Sardegna. 

Attività svolta:

· Sostegno alle imprese industriali mediante 

· Servizi alle imprese (servizi reali e servizi di innovazione tecnologica)

· Attività di formazione e animazione economica e tecnologica

· Attività di sostegno alla ricerca applicata

· Servizi di incubazione, prototipazione e sperimentazione

Il Consorzio 21 è inoltre lo sportello regionale dell'APRE, partner dell’IRC CIRCE, centro PATLIB.

Presso la propria sede di Cagliari è operativo lo sportello per l'internazionalizzazione delle imprese.



	BIC SARDEGNA 

Il BIC (Business Innovation Centre) è una struttura promossa dall'Unione Europea e dalla Regione Autonoma della Sardegna, per favorire lo sviluppo e il consolidamento del tessuto imprenditoriale dell'isola, promuovendo una cultura economica adeguata agli scenari europei.

Il target di riferimento è costituito dall'insieme delle piccole e medie imprese le cui iniziative siano caratterizzate da innovatività e con potenzialità di successo su uno scenario di competitività allargata.

Tipologia dei servizi offerti

1.Tutoraggio dei progetti che presentano i requisiti BIC in tutte le fasi dell'avvio: 

· messa a fuoco dell'idea d'impresa 

· valutazione del mercato 

· elaborazione del business plan 

· ricerca delle soluzioni finanziarie, insediamento, follow-up 

2.Accesso ai fondi di Seed Capital (finanziamenti comunitari destinati al sostegno della  fase iniziale) 

3.Allestimento di incubatori per le imprese neonate 

4.Promozione dei programmi di sviluppo comunitari



	SFIRS - Società Finanziaria Industriale Rinascita Sardegna - S.p.A

	La SFIRS promuove ed assiste in Sardegna le iniziative economiche mediante l'offerta di servizi finanziari diversificati. Contribuisce a valorizzare le risorse locali e la creazione di nuove imprese in partnership con Gruppi ed Imprenditori, anche esterni alla Sardegna, interessati allo sviluppo degli investimenti nell'isola.

La SFIRS promuove la nascita e lo sviluppo delle imprese nei settori industriale, agricolo, turistico ed artigianale, con particolare riguardo a quelli innovativi, operando sia con mezzi propri che con fondi in amministrazione fiduciaria.

A tal fine:

· assume partecipazioni in Società o Enti, costituiti o costituendi, sottoscrivendo una quota di minoranza del capitale sociale riservando ai Partner privati la conduzione manageriale dell'impresa;

· concede ed eroga prestiti partecipativi finalizzati a rafforzare la struttura patrimoniale delle imprese; 

· offre assistenza finanziaria alle imprese mediante: lo smobilizzo dei crediti fiscali, il prefinanziamento di incentivi regionali, nazionali e comunitari, l'anticipazione di commesse e, in genere, i finanziamenti a sostegno del capitale circolante; 

· controlla o partecipa al capitale di diverse società di servizi finanziari o reali operanti sul territorio della Regione Sardegna; 

· agevola lo sviluppo del factoring attraverso una sua società controllata; 

· attua interventi specifici di divulgazione e sostegno finalizzati a promuovere lo sviluppo industriale della Sardegna; 

· opera come advisor finanziario di Enti Pubblici e Gruppi imprenditoriali.




4.4. Ruolo delle imprese e delle loro associazioni

Il sistema delle imprese, anche nelle sue configurazioni associative, è chiamato ad un decisivo ruolo nella definizione e nell’attuazione della strategia per l’innovazione.

Sarà compito del sistema associativo delle imprese dei settori dell’industria, dell’artigianato, della cooperazione e dei servizi quello di contribuire alla definizione della strategia, dei bisogni, delle potenzialità e degli strumenti operativi di intervento, portando il loro bagaglio delle esperienze e delle competenze storiche.

Le associazioni si faranno inoltre carico di rappresentare la domanda di servizi, di ricerca e di innovazione del sistema delle imprese e di fungere da raccordo intelligente e propositivo tra il sistema pubblico e quello privato nello svolgimento dei progetti attuativi della strategia, secondo schemi già sperimentati di collaborazione.

Fondamentale sarà inoltre il loro ruolo nelle iniziative di animazione e di fertilizzazione tecnologica, nelle quali dovranno pilotare l’andamento delle attività.

Le principali Associazioni di categoria regionali

	Associazioni degli industriali

La Confindustria – Federazione dell’Industria della Sardegna - rappresenta presso Enti e Organi regionali, nazionali e internazionali le Associazioni territoriali: E' presente in Sardegna con 9 sedi operative

Si occupa dei problemi attinenti allo sviluppo economico, sociale e tecnologico, contribuendo alla formulazione di proposte di programmazione economica; svolge attività di studio e di ricerca, informazione e consulenza sui problemi sociali della  Regione; istituisce e gestisce servizi di comune utilità per conto delle Associazioni aderenti e dei loro associati

Attività:

· Promuove la collaborazione e la solidarietà tra gli imprenditori

· Partecipa a progetti di strategia di sviluppo imprenditoriale, nei settori:  turismo, industria, servizi

· Assiste gli associati con servizi relativi a:

· Leggi d’incentivazione all’industria; problematiche ambientali ed energetiche; legislazione economica, finanziaria, tributaria e fiscale; problematiche sindacali, del lavoro e della previdenza; trasporti; lavori pubblici, bandi di gare d’appalto, edilizia ed urbanistica; crediti bancari; export

· Legislazione comunitaria: informazioni in materia di attività legislativa e regolamentare



	API SARDA

E' presente in Sardegna con una sede regionale e all'interno di essa trovano spazio le sedi delle Unioni Regionali di Categoria, del Gruppo Giovani Imprenditori, delle Donne, con una organizzazione a rete in cui ciascun nodo è una delegazione

Attività:

· Consulenza sulle leggi di incentivazione industriale

· Assistenza sindacale e legale nel campo delle relazioni industriali

· Consulenza in materia giuslavoristica e previdenziale

· Assistenza nei rapporti con la pubblica Amministrazione

· Consulenza sulle questioni ambientali e di sicurezza

· Promozione estera

· studi e ricerche economiche e documentali

· Ricerca personale e orientamento al lavoro



	CNA 

La CNA Sarda è un’associazione volontaria e senza fini di lucro che rappresenta e tutela le imprese artigiane, gli imprenditori, le piccole e medie imprese e le relative forme associate nei rapporti con le Istituzioni, la Pubblica Amministrazione, le organizzazioni politiche, economiche e sociali

E' presente nei principali comuni  della Sardegna con 33 sedi operative

Attività

Offre servizi in materia

· ambientale, di sicurezza nei luoghi di lavoro

· informatica e telematica

· in ambito assicurativo, fiscale, contributivo, finanziario e di consulenza del lavoro.



	CONFARTIGIANATO

A livello regionale la Confartigianato cura gli interessi delle Imprese e delle Associazioni. E' presente con diversi sportelli territoriali sparsi in Sardegna. 

La Federazione regionale inoltre provvede alla Contrattazione integrativa ed ai rapporti con i Sindacati dei lavoratori.

Tra le iniziative di assistenza alle imprese la Federazione promuove direttamente:

· la gestione dei centri di Elaborazione Dati; 

· la Federazione Regionale Fidi (Credito); 

· la Società consortile per la Formazione professionale; 

· lo sviluppo (insieme alle altre OO. AA. ed ai Sindacati) dell’Ente Bilaterale Artigiano (EBAS); 

· la Federazione Regionale delle Categorie.



	Confcooperative

La Confcooperative Sardegna opera come struttura periferica della Confederazione Nazionale delle Cooperative Italiane.

Attività:

· svolge compiti di rappresentanza e di tutela degli interessi degli enti aderenti di fronte alle Istituzioni;

· promuove iniziative anche legislative per favorire lo sviluppo della cooperazione o per il suo sostegno;

· coordina le attività di interesse comune, sia generali che di settore, delle Unioni territoriali - provinciali, finalizzate allo sviluppo e al sostegno della cooperazione.



	C.L.A.A.I. - Confederazione delle Libere Associazioni Artigiane della Sardegna

Conta 5 sedi territoriali. Offre supporto alle scelte imprenditoriali di tutte le imprese artigiane.

Attività:

· Servizio IVA e contabilità, fiscale e tributario, paghe e consulenza del lavoro, credito, assistenza e previdenza

· Consulenza aziendale, informatica, finanziaria, assicurativa, legale, formazione imprenditoriale.

	Legacoop

Scopo della Lega Regionale è la promozione e lo sviluppo della cooperazione nel territorio della Sardegna, nel rispetto dei principi di solidarietà e mutualità. Rappresenta, assiste e tutela gli organismi aderenti, nei rapporti con gli Enti Regione, Province, Comuni, Enti Pubblici.

Attività:

· studia, propone e sostiene l’adozione di provvedimenti legislativi e amministrativi.

· promuove attività di informazione, studio e ricerca.

· raccoglie dati e informazioni sullo stato e sull’attività del movimento cooperativo nella Regione, stipula contratti e accordi collettivi di lavoro a valenza regionale e subregionale.



Significativo sarà anche il ruolo delle imprese locali leader quali catalizzatori di sviluppo, previa condivisione delle strategie: tale ruolo consisterà nella condivisione dei rischi per investire sulla propria crescita in una logica di sistema locale, offrendosi come partner e guida per altre imprese locali e per attrarre imprese esterne.

4.5. Ruolo del sistema finanziario

Il sistema della finanza innovativa in Sardegna è sostanzialmente riconducibile ai principali operatori del sistema del credito regionale.

Non sono presenti, infatti, nel territorio società di Venture Capital, Seed Capital e Business Angel.

Gli investimenti in capitale di rischio in settori high-tech per iniziative imprenditoriali in fase di start-up provengono dal settore privato e in misura limitata dalle istituzioni creditizie regionali.

Per creare un contesto migliore per la ricerca e per la nascita di nuove imprese ad alta tecnologia occorrono, oltre all’accesso a nuove tecnologie e know-how, fondi di capitale di rischio e di capitale di avviamento, la disponibilità di programmi di tutoraggio e strutture di sostegno, nonché la coltivazione di un certo spirito imprenditoriale.

Particolare importanza può quindi assumere la creazione di interfaccia tra imprese, centri di ricerca e sistema finanziario, attraverso azioni che sollecitino società di venture capital, società finanziarie e Istituti di credito a partecipare ad iniziative produttive ad elevato contenuto di conoscenza, attraverso la predisposizione di pacchetti di ingegneria finanziaria specifici.

Si rileva comunque la presenza di alcune istituzioni regionali che, negli ultimi tempi, si sono poste sul mercato delle imprese con interessanti offerte di nuovi strumenti finanziari:

	Banco di Sardegna

	Il Banco di Sardegna opera nel settore della finanza innovativa attraverso l’Uffici Progetti Speciali.

L'Ufficio gestisce operativamente gli strumenti di incentivazione previsti dall'Unione Europea. Offre servizi di informazione e consulenza sui programmi comunitari gestiti direttamente dalla Commissione Europea affinché i progetti rispondano ai criteri di eleggibilità e agli obiettivi delle politiche comunitarie.

L'attività di consulenza prestata si esplicita attraverso la predisposizione dei piani progettuali, l'istruttoria delle domande di finanziamento, il monitoraggio degli interventi realizzati.


	SFIRS - Società Finanziaria Industriale Rinascita Sardegna – S.p.A La SFIRS promuove la nascita e lo sviluppo delle imprese nei settori industriale, agricolo, turistico ed artigianale, con particolare riguardo a quelli innovativi, operando sia con mezzi propri che con fondi in amministrazione fiduciaria.

A tal fine assume partecipazioni in Società o Enti, costituiti o costituendi, sottoscrivendo una quota di minoranza del capitale sociale riservando ai Partner privati la conduzione manageriale dell'impresa.

Nel Settore Ricerca ad oggi sono attive le seguenti partecipazioni:

· CIFRA Scarl Cagliari 

Ricerca e formazione nell'informatica (25,000%)

· CONSORZIO PROMEA Cagliari

Ricerca nuovi materiali (33,333%) 

· CONSORZIO TEC.ELE. BIOMED Cagliari

Sviluppo di tecnologie biomediche avanzate (33,333%) 

· PARCO GENOS Scrl Alghero

Attività di ricerca genetica delle popolazioni (15,38%) 

· SHARDNA Srl Cagliari

Attività di ricerca nel campo della genomica, bioinformatica,biofarmaceutica (2,0%)

· 


	Banca CIS

La Banca CIS si propone come partner finanziario per gli investimenti produttivi. Oltre alla valutazione del programma di investimenti ed alla definizione con l'imprenditore del migliore tipo di agevolazione finanziaria utilizzabile, la Banca CIS fornisce:

· assistenza alla definizione della migliore localizzazione con riferimento ai possibili mercati di sbocco, all'esigenza di reperimento materie prime o manodopera, ad esigenza di infrastrutture o collegamenti;

· interfacciamento con gli organismi locali per la realizzazione del programma;

· collegamenti con altri imprenditori, locali e non, che consentano il migliore utilizzo delle proprie specificità e lo sfruttamento delle possibili sinergie;

· individuazione di opportunità di investimento e assistenza nell'acquisizione di stabilimenti da procedure concorsuali ed esecutive.


4.6. Ruolo del sistema territoriale

Lo sviluppo dell'economia della conoscenza determina delle trasformazioni profonde sia al livello delle imprese e del loro "spazio organizzativo", sia al livello del mercato in cui le imprese stesse operano, lo "spazio economico".

Le nuove relazioni che si intrecciano fra ambiente interno all'impresa e ambiente esterno producono anche la trasformazione dello "spazio geografico", vale a dire del territorio di localizzazione.

Il territorio di localizzazione può fungere da cerniera e da raccordo tra spazio economico e spazio organizzativo delle imprese: perché ciò avvenga è necessaria una idonea politica di valorizzazione del territorio di localizzazione.

Il cluster innovativo territoriale può essere considerato come il primo stadio di questo processo di valorizzazione.

Lo sviluppo delle conoscenze e delle informazioni, attraverso la ricerca e lo sviluppo tecnologico, ne costituiscono il punto di partenza: risorse rinnovabili, che si autogenerano, producono e richiedono un know-how di alto livello.

Sul territorio di riferimento le dinamiche industriali risultano particolarmente favorite da attività di collegamento università-industria, di trasferimento tecnologico e di promozione dell'imprenditorialità, specie se innovativa e con basi scientifiche.

Da esse derivano strutture organizzative quali i centri di trasferimento tecnologico, gli incubatori d'impresa e i centri di ricerca e sviluppo.

Queste strutture a loro volta elevano il grado di funzionalità del territorio fino al raggiungimento dello stadio più maturo della sua valorizzazione.

In questa ottica decisivo appare il ruolo degli enti territoriali, delle associazioni legate al territorio, del sistema scolastico e dell’istruzione nel favorire la creazione di un ambiente territoriale, sociale ed infrastrutturale favorevole all’innovazione.

Il sistema delle amministrazioni comunali, anche attraverso i propri organi rappresentativi (ANCI e UPI) può e deve agire come strumento di promozione e catalizzazione nel processo di innovazione e di fertilizzazione del territorio, facendo leva sul sistema delle imprese e sul sistema della conoscenza e del saper fare locale.

Tabella sinottica del ruolo dei diversi soggetti coinvolti nella SRI

	Attività
	Progettazione
	Sperimentazione
	Verifica/riprogram-mazione

	Revisione piano
	TUTTI[P]
	TUTTI[P]
	TUTTI[P]

	A1 Liaison office
	RAS[B] UNI[D] PMI[D]
	UNI[D] CDR[P] PMI[P]
	RAS[B] UNI[D] PMI[D]

	A2 Animazione e promozione per programmi nazionali R&S
	RAS[B]
	RAS[B]
	RAS[B]

	A3 Marketing Farmacogenomica
	RAS[B]
	CDR[D] PMI[D] UNI[D]
ASS FIN AGE [P]
	RAS[B]

CDR [D] PMI[D] UNI[D]

	A4 FAD
	RAS[B]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] 

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B]

	B1 Servizi e ricerca industriale
	RAS [B] ASS[P]
	RAS[B] ASS[P]
PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS [B] ASS[P]

	B2 Blending settori tradizionali
	RAS [B] AGE[P] ASS[P]

	RAS [B]

PMI[D] UNI[D] CDR[D] 

AGE[P] ASS[P]
	RAS [B]

AGE[P] ASS[P]



	C1 Framework
	RAS [B] AGE[P] ASS[P]
	PMI[D] FIN[D] AGE[D]
	RAS[B] ASS[P] AGE[P]

	C2 Osservatorio Ricerca
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]


	C3 Trend Tecnologici
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]

	C4 Banca dati fabbisogni
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]
	RAS[B] AGE[P] ASS[P]

PMI[D] UNI[D] CDR[D]


	Legenda
	
	Soggetti:

	[B]: beneficiario
	
	RAS: Centro Regionale di Programmazione

         ed enti strumentali

	[D]: destinatario
	
	UNI: Università

	[P]: soggetto con funzioni di supporto
	
	CDR: Centri di Ricerca

	
	
	AGE: altre agenzie di sviluppo

	
	
	ASS: associazioni imprenditoriali

	
	
	FIN: finanziarie

	
	
	PMI: imprese


5. Il coordinamento con il PON Ricerca

Il coordinamento tra le attività previste dal Piano con il Programma Operativo Nazionale "Ricerca, Sviluppo tecnologico, Alta Formazione" verrà effettuato, in primo luogo, attraverso l'attuazione del Protocollo d'intesa tra MIUR e Regione dell'Obiettivo 1 del 15 novembre 2000.

Secondo tale logica, la Regione promuoverà progetti, su iniziativa e con il coinvolgimento del tessuto economico e delle strutture di R&S, volte a integrare le azioni attuate attraverso il PON.

Ciò verrà realizzato principalmente attraverso i progetti Cluster, che data la loro struttura di progetti coordinati e integrati consentiranno di tenere conto, oltre che delle attività relative all'ambito esclusivamente regionale, anche dei progetti sviluppati e dei risultati raggiunti nell'ambito del PON.

Il coordinamento verrà attuato anche attraverso le attività di animazione e fertilizzazione tecnologica, che saranno volte tra l'altro a promuovere la partecipazione di soggetti locali ai bandi del PON.

L'attività di animazione prevede anche una azione di assistenza agli investitori in R&S (sia PMI che università e centri di ricerca), con l'individuazione e l'indicazione dello strumento di incentivazione di volta in volta più adatto.

Anche in sede di programmazione e predisposizione dei bandi per la realizzazione di attività di R&S saranno tenute in considerazione le misure del PON, al fine di evitare inutili sovrapposizoni e duplicazioni.

L'attività di coordinamento delle strutture di R&S prevista dal Piano sarà volta anche a creare i presupposti per un'attività sinergica con le altre strutture di ricerca del Mezzogiorno, sia attraverso la partecipazione comune a bandi di R&S (e del PON in particolare), sia con una attenta considerazione della dotazione strutturale già esistente su scala interregionale, con l'obiettivo ancora una volta di evitare sovrapposizioni e duplicazioni inutili.

Per quanto riguarda la suddivisione dei ruoli tra la Regione e il MIUR, e l'individuazione delle fonti di finanziamento delle azioni previste dal Piano, si prevede che la Regione Sardegna sia responsabile delle seguenti attività:

· animazione e fertilizzazione tecnologica;

· attività di ricerca nell'ambito di progetti autonomi presentati da PMI, con un importo inferiore ai 100.000 Euro per impresa;

· progetti di sviluppo precompetitivo e di trasferimento tecnologico;

· progetti cluster, rivolti a gruppi di imprese con la collaborazione di centri di ricerca e innovazione;

· programmi di ricerca e sviluppo di interesse regionale;

· coordinamento delle strutture di ricerca regionali.

Per il finanziamento delle attività e dei programmi sopra elencati, la Regione Sardegna farà ricorso alle risorse della Misura 3.13 (Ricerca e sviluppo tecnologico delle imprese e territorio), alla legge 598/94 (legge nazionale la cui gestione è stata recentemente trasferita alla Regione), e ad altre normative regionali.

Al MIUR compete la responsabilità delle seguenti tipologie di attività previste dalla strategia regionale per l'innovazione:

· progetti di ricerca industriale di interesse multiregionale;

· grandi progetti di ricerca che esplicitano una strategia nazionale nel settore della scienza e della tecnologia;

· iniziative nei settori science-intensive, che richiedono la mobilitazione di competenze nazionali e internazionali.




Cap. V - Obiettivi, priorità e strumenti

1. Obiettivi generali

Gli obiettivi generali del Piano sono:

· quello di creare e sviluppare Cluster Innovativi Territoriali, cioè sistemi integrati territoriali nei quali avviene l’aggregazione delle componenti istituzionali, imprenditoriali, scientifiche e tecnologiche afferenti ad uno o più comparti produttivi;

· quello di favorire lo sviluppo delle capacità innovative delle PMI dei settori tradizionali (non inclusi nei cluster innovativi territoriali), con particolare riferimento ai distretti industriali regionali.

Sia l'obiettivo dello sviluppo dei cluster innovativi territoriali, che quello del sostegno ai settori tradizionali con particolare riferimento ai distretti industriali regionali, rispondono al principio di concentrazione delle risorse, uno dei principi base della metodologia adottata dal POR.

Il principio di concentrazione prevede infatti l'individuazione di un numero limitato di obiettivi, e la corrispondente attivazione di un numero limitato di misure e di azioni.

La scelta strategica di dare priorità ai quattro cluster innovativi proposti e ai quattro distretti industriali regionali risponde proprio alla logica della concentrazione, contrapposta a quella della distribuzione a pioggia delle risorse.

La visualizzazione grafica alla pagina precedente, illustrativa del percorso "linee strategiche - azioni", mostra come dai due obiettivi generali sopra descritti discendano secondo un modello "a cascata", passando per una articolazione in obiettivi operativi e specifici, le azioni volte al perseguimento degli obiettivi medesimi.

Le azioni, ancora una volta in armonia con il principio di concentrazione, sono raggruppate in tre categorie: le attività di animazione e fertilizzazione, gli aiuti ai servizi e alla ricerca, il coordinamento delle strutture.

1.1. Creazione e sviluppo di Cluster Innovativi Territoriali

I cluster individuati sono i seguenti:

1.1.1.  Cluster dell’informatica e delle comunicazioni

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori di Internet, delle telecomunicazioni, della convergenza multimediale e della microelettronica.

In Sardegna sono attive 1.823 imprese nel settore Informatica e altre attività connesse (COD K 72), con alcune imprese di rilievo nazionale e internazionale quali Tiscali, il Gruppo Atlantis, Energit, F.S.T., Q-Tel, Saraslab, Stelnet.

Obiettivo

Creare un polo di aggregazione di attività ad alto valore aggiunto per il quale le condizioni di insularità geografica sono del tutto irrilevanti e i relativi costi di trasporto incidono in maniera marginale.

Punti di forza

· presenza di Tiscali, azienda leader per Internet e telecomunicazioni

· partnership di Tiscali con Ericsson

· possibilità di correlazione con il CRS4 e le sue competenze scientifiche fondamentali di informatica, modellazione e ricerca avanzata

· disponibilità di personale altamente qualificato proveniente dall’Università e dal CRS4

· esistenza di un vivo contesto di piccole imprese specializzate in attività Internet e WEB based

· disponibilità di infrastrutture per il trasferimento tecnologico e per la localizzazione di imprese ad elevato contenuto tecnologico (POLARIS)

La presenza di Tiscali, azienda leader per Internet e le telecomunicazioni, produce un effetto trainante su un già vivace contesto di piccole imprese specializzate in attività innovative quali i servizi Internet, l'editoria elettronica, i servizi telematici.

La presenza inoltre del CRS4, con le sue competenze scientifiche fondamentali di informatica, modellazione e ricerca avanzata ha rappresentato e rappresenta ancora oggi il principale motore di sviluppo del cluster.

Il centro, infatti, oltre a fornire il supporto scientifico e tecnologico alle nuove iniziative imprenditoriali, rappresenta una importante scuola di formazione di personale tecnico e di esperti informatici che spesso vengono assorbiti dalle stesse realtà imprenditoriali, quando non sono essi stessi protagonisti diretti delle nuove start-up aziendali.

Possibili ricadute

· Insediamenti stabili di imprese high tech

· Start-up di nuove imprese ad elevato quoziente tecnologico

· Diffusione sul sistema distrettuale locale di nuova cultura imprenditoriale

· Occupazione qualificata per le giovani generazioni

· Effetti diffusivi sull’intero sistema imprenditoriale regionale

1.1.2. Cluster della farmacogenomica

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori della farmacologia, della medicina e della genetica umana ed animale e fa leva sulla presenza di “isolati genetici” di potenziale rilievo scientifico mondiale.

Il Cluster si trova in una fase embrionale ma conta al suo interno 5 imprese di rilievo impegnate nella valorizzazione economica dei risultati della ricerca scientifica (Neuroscienze, Parco Genos, Helichnos, Shardna e BGT Italia).

Obiettivo

I recenti sviluppi della genetica molecolare e della genomica stanno creando le condizioni per ripensare la medicina in una prospettiva individuale.

Le imprese biotecnologiche e le multinazionali farmaceutiche stanno indirizzando la ricerca genomica verso un’utilizzazione delle conoscenze sulla variabilità genetica individuale per la produzione di nuove procedure diagnostiche e nuovi farmaci.

Punti di forza

· Presenza di attività di ricerca di eccellenza nel campo delle neuroscienze (società Neuroscienze del prof. Gessa) con prospettive di applicazione anche su piante officinali locali

· presenza di una risorsa fondamentale per lo sviluppo del distretto e non riproducibile in altri contesti del mondo occidentale: gli isolati genetici

· disponibilità di conoscenze e competenze scientifiche specifiche in materia di biogenetica (GENOS/UNIVERSITA’)

· presenza di iniziative imprenditoriali pubblico/private (SHARDNA - CNR) in campo genetico e statistico

· possibilità di correlazione con altre competenze scientifiche fondamentali per lo sviluppo del cluster, in particolare con l’informatica (CRS4) ( BIOINFORMATICA

· disponibilità di infrastrutture per il trasferimento tecnologico e per la localizzazione di imprese ad elevato contenuto tecnologico (Polaris)

Possibili ricadute:

· attrazione di investimenti esterni da parte di imprese del settore biotecnologico e in particolare farmaceutico 

· start-up di nuove imprese ad elevato contenuto tecnologico a partire dai risultati dell’attività di ricerca e dall’individuazione dei fattori genetici di rischio

· sperimentazione di un sistema sanitario innovativo

1.1.3. Cluster delle biotecnologie 

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori delle produzioni locali tipiche agroalimentali, zootecniche e fa leva sul miglioramento continuo delle caratteristiche di qualità dei prodotti.

Il Cluster conta la presenza di diversi centri di ricerca che con la loro attività assistono e affiancano nei processi innovativi un comparto produttivo, tra i più rilevanti per numero di imprese, composto da più di 3000 imprese attive.

Obiettivo

· Sostenere le produzioni locali tipiche, migliorando e garantendo la qualità dei prodotti

· Rafforzare, attraverso la ricerca, la competitività economica e tecnica delle imprese agroalimentari regionali

· Sviluppare nuovi prodotti e processi che rispondano alla domanda di efficienza e di qualità dei mercati

Punti di forza

· presenza di attività agro-industriali “storiche”

· presenza di attività di ricerca e sperimentazione di alto livello nell’Università di Sassari, nel CNR e in istituti di ricerca pubblica

· presenza di un “saper fare” diffuso in campo agroalimentare e di ottimali condizioni territoriali

· disponibilità di infrastrutture per il trasferimento tecnologico e per la localizzazione di imprese ad elevato contenuto tecnologico (Polo di Tramariglio)

Possibili ricadute

· creazione di una rete di imprese locali con produzioni di qualità;

· attrazione di investimenti esterni da parte di imprese del settore biotecnologico e in particolare agroalimentare;

· start-up di nuove imprese ad elevato contenuto tecnologico a partire dai risultati dell’attività di ricerca.

1.1.4. Cluster dell’ambiente e dei beni culturali

Il Cluster è caratterizzato dalla presenza di attività di ricerca e di impresa nei settori delle tecnologie di analisi e monitoraggio per la tutela dell’ambiente e del territorio e delle tecnologie innovative per la valorizzazione e la fruizione dei beni culturali e per la diagnostica, la conservazione, il recupero ed il restauro di tali risorse.

Rientrano nel cluster le imprese che offrono servizi turistici (alberghi, ristoranti e altre attività connesse), circa 7.000 imprese attive, che rappresentano un importante motore di sviluppo.

Obiettivo

· Favorire lo sviluppo di tecnologie innovative e di attività imprenditoriali connesse con la valorizzazione e lo sfruttamento economico della risorsa ambiente e dei beni culturali

· migliorare i collegamenti tra i sottosistemi scientifici ed il sistema imprenditoriale con la finalità di promuovere il trasferimento tecnologico e la nascita di nuove imprese
· verificare gli effetti dell’introduzione di nuove tecnologie volte a recuperare situazioni ambientali attualmente compromesse e a favorire la conversione di settori ad elevato impatto ambientale verso produzioni eco-compatibili e per lo sfruttamento delle risorse naturali

Punti di forza

· Presenza di un ambiente ancora incontaminato e particolarmente ricco in termini di varietà biologiche vegetali e animali (in particolare erbe officinali)

· Presenza di un patrimonio storico, culturale e ambientale di rilievo

· Possibilità di correlazione con altre competenze scientifiche fondamentali per lo sviluppo del cluster, in particolare con l’informatica e le biotecnologie

· Presenza di un settore turistico in crescita, orientato alla valorizzazione delle risorse ambientali

Possibili ricadute

· Creazione di nuove figure professionali connesse con le tematiche della salvaguardia e del recupero ambientale

· Start-up di nuove imprese ad elevato quoziente tecnologico

· Diffusione sul sistema distrettuale locale di nuova cultura imprenditoriale

· Occupazione qualificata per le giovani generazioni

· Effetti diffusivi sull’intero sistema imprenditoriale regionale

1.2. Supporto all'innovazione tecnologica dei settori tradizionali

Come messo in evidenza nel capitolo dedicato alla domanda di innovazione del sistema produttivo regionale, in Sardegna occupano ancora un ruolo di rilievo alcuni settori economici tradizionali. Tra essi, quattro hanno le caratteristiche di veri e propri distretti industriali: sughero, marmo di Orosei, granito, tessile.

Questi settori svolgono una parte importante nel tessuto economico sardo, e recano un contributo notevole all'occupazione. 

L'obiettivo dello sviluppo dei cluster innovativi territoriali è pertanto affiancato da quello dello sviluppo delle capacità innovative delle PMI dei settori tradizionali.

Nell'ambito di questo obiettivo generale, verranno sviluppate azioni, a valle delle attività di ricerca, finalizzate al sostegno dell'innovazione tecnologica e trasversali ai diversi settori economici.

Si tratta soprattutto di azioni di informazione, formazione e assistenza, con riferimento alle seguenti materie:

· proprietà intellettuale

· certificazione di qualità (aziendale, di prodotto e di processo)

· trasferimento tecnologico

· prototipazione

· finanziamento dell'innovazione

· valorizzazione dei risultati di R&S

· introduzione di tecnologie TIC

Nella realizzazione delle attività sopra elencate, un ruolo importante potrà avere anche la rete di laboratori per il trasferimento tecnologico, che sarà costituita attraverso un coordinamento unico della dotazione strutturale dell'università.

Si tratta dunque di sviluppare laboratori, legati alle delle facoltà tecniche delle due università, con la partecipazione del mondo delle imprese, che accanto ai consueti target di ricerca e formazione abbiano anche quello del trasferimento tecnologico.

È chiaro infatti che problemi di conoscenza di nuovi processi di uso tecnologicamente avanzato della sensoristica, di controllo di processi, e più in generale di innovazione nell'impresa, possono essere affrontati solo attraverso un coordinamento efficace di mezzi e persone.

Dal punto di vista dell'innovazione tecnologica più direttamente collegata ai singoli comparti produttivi, verranno attivate delle azioni che prenderanno spunto dalle esperienze positive maturate con la gestione di alcuni programmi regionali di innovazione (si veda il capitolo II).

In particolare, con riferimento alle azioni elencate al successivo paragrafo 5.4, i progetti cluster, i programmi sperimentali e i progetti pilota, saranno rivolti alla soluzione di problemi tecnologici comuni a interi comparti produttivi.

L'esperienza ha dimostrato che esistono numerosi casi di successo di innovazione all'interno di comparti tradizionali, in particolare nell'abito dell'agroindustria.

Al di là di un primo elenco della domanda di innovazione dei settori tradizionali, contenuto nel III capitolo, con l'indicazione di alcune possibili tematiche di sviluppo, la metodologia dei progetti cluster, dei programmi sperimentali e dei progetti pilota prevede che la prima fase dei progetti di innovazione sia rivolta proprio alla raccolta e alla definizione puntuale delle esigenze tecnologiche dei comparti.

A partire dalle esigenze raccolte, i progetti di innovazione vengono successivamente costruiti con la ricerca delle competenze tecnologiche adeguate (eventualmente anche al di fuori dell'Isola).

Ciò rende in qualche modo superfluo provare a definire preventivamente un elenco esaustivo delle problematiche tecnologiche dei diversi comparti: ciò che conta è disporre di una metodologia sperimentata per fornire una risposta alle domande che di volta in volta possono emergere, anche in funzione delle evoluzioni del mercato.

Va sottolineato che l'ampio spazio dedicato dalla strategia regionale dell'innovazione ai cluster tecnologici innovativi, rispetto alle filiere tradizionali, non dipende da una volontà di abbandonare i settori tradizionali al loro destino.

Piuttosto, discende dal fatto che nel campo dell'innovazione dei settori tradizionali la Regione ha una esperienza ormai consolidata, che continua a fornire buoni risultati, che non richiede particolari approfondimenti né giustificazioni concettuali: si tratta viceversa di proseguire nella scia di quanto di buono è stato prodotto finora.

Il Piano presta un'attenzione particolare ai cluster innovativi, per spiegare come essi rappresentino un tentativo di salto qualitativo rispetto all'approccio classico all'innovazione.

La strategia regionale per l'innovazione delineata si propone di andare al di là dell'obiettivo della modernizzazione dei settori tradizionali, nei quali diversi casi di successo (per esempio nei comparti caseario e vitivinicolo) testimoniano di come anche in Sardegna si possa puntare a una produzione di qualità che sia competitiva sul mercato internazionale.

Di seguito viene presentata una sintesi delle linee di intervento previste per i quattro distretti industriali regionali, e per altri due sistemi produttivi locali che, come messo in evidenza nel terzo capitolo, rappresentano due componenti importanti della domanda di innovazione proveniente dai settori tradizionali in Sardegna: agroindustria e turismo.

1.2.1. Distretto del sughero

L'analisi della domanda di servizi innovativi brevemente presentata nel paragrafo 1.2.1 del terzo capitolo, evidenzia alcune esigenze tecnologiche caratteristiche del distretto.

Per dare una risposta a tali esigenze saranno disponibili per le imprese in primo luogo le risorse per la realizzazione di piccoli progetti di ricerca, sperimentazione e prototipazione relativi a problematiche relative alle singole aziende.

Inoltre, gli strumenti dei progetti pilota, dei programmi sperimentali e dei progetti cluster, saranno utilizzati per rispondere a esigenze comuni all'intero distretto.

Si prevedono dunque programmi rivolti a tutte o a parte delle imprese del distretto, relativamente innanzitutto alle seguenti tematiche:

· ricerca di nuovi prodotti a maggiore valore aggiunto

· sperimentazione di tecnologie per l'utilizzo degli sfridi di lavorazione

· ricerca e studi di carattere ambientale (forestazione e sughericoltura)

· utilizzo delle conoscenze scientifiche per l'incremento della materia prima

Poiché il meccanismo dei progetti pilota, dei progetti cluster e dei programmi sperimentali prevede una prima fase di raccolta delle esigenze e di temi di ricerca e sperimentazione proposti dalle imprese, ulteriori tematiche potranno emergere e andare ad aggiungersi a quelle sopra indicate.

Dal punto di vista delle esigenze tecnologiche di carattere più trasversale, si prevede di realizzare un programma di servizi per la certificazione dei prodotti e del sistema di qualità aziendale, specificamente per il distretto del sughero.

1.2.2. Distretto del marmo di Orosei

Anche per i distretto del marmo si prevede di mettere a disposizione delle imprese sia risorse per la risoluzione di problemi tecnologici della singola impresa (servizi di innovazione e ricerca industriale), sia progetti diretti a rispondere a esigenze dell'intero comparto.

Le esigenze principali già conosciute, e che in primo luogo costituiranno oggetto dei progetti pilota e dei progetti cluster saranno:

· ricerca e sperimentazione per l'utilizzo degli sfridi di lavorazione per l'ottenimento di prodotti a maggiore valore aggiunto

· utilizzo di tecnologie innovative per la risoluzione di problemi di carattere ambientale (ripristino di cava)

· introduzione in cava di nuove tecnologie orientate sia al miglioramento che alla semplificazione del taglio del prodotto direttamente in cava

· introduzione di tecnologie e conoscenze per l'abbattimento e la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Tra le esigenze tecnologiche trasversali, verrà data priorità alla certificazione dei prodotti e del sistema di qualità aziendale.

1.2.3. Distretto del granito

Le problematiche tecnologiche del distretto del granito sono molto simili a quelle del distretto del marmo.

Pertanto, i primi progetti pilota e progetti cluster saranno orientati alla risoluzione delle problematiche seguenti:

· ricerca e sperimentazione per l'utilizzo degli sfridi di lavorazione per l'ottenimento di prodotti a maggiore valore aggiunto

· utilizzo di tecnologie innovative per la risoluzione di problemi di carattere ambientale (ripristino di cava)

· introduzione in cava di nuove tecnologie orientate sia al miglioramento che alla semplificazione del taglio del prodotto direttamente in cava

· introduzione di tecnologie e conoscenze per l'abbattimento e la prevenzione degli infortuni sul lavoro.

Sarà inoltre dedicata un'attenzione particolare al supporto tecnologico in favore delle imprese, molte delle quali di recente costituzione, operanti nel comparto dei sottoprodotti di lavorazione: residui, sfridi, segagione, sabbie e fanghi.
Molta importanza verrà data, a favore di tali neo imprese, alle attività di formazione, sia sul fronte prettamente tecnologico, sia su quello delle competenze manageriali.

Anche per il distretto del granito la certificazione di qualità (di prodotto e di processo) costituirà un tematica importante (si veda l'azione B.5), come per quasi tutti i settori tradizionali.

1.2.4. Distretto del tessile

Le principali azioni per il supporto all'innovazione tecnologica del distretto del tessile consisteranno in progetti pilota e in progetti cluster dedicati alle seguenti tematiche tecnologiche:

· ricerca e sperimentazione per la creazione di nuovi prodotti

· ricerca e sperimentazione per il miglioramento dei processi produttivi esistenti

· introduzione di tecnologie di Information & Communication Technology

Dal punto di vista delle strutture, sarà avviata la creazione di un centro che possa fungere da supporto al settore delle produzioni tessili, comprendenti l'abbigliamento così come le confezioni in maglia, la biancheria per la casa e i tappeti, la biancheria intima e l'abbigliamento mare, la filatura e preparazione di fibre tessili.

1.2.5. Agroindustria

I progetti pilota e i progetti cluster saranno diretti innanzitutto alla prosecuzione di attività di innovazione tecnologica realizzate in passato, e rivolte ai seguenti comparti (per le singole tematiche si rimanda al paragrafo 1.1.3 del terzo capitolo):

· lattiero-caseario

· vitivinicolo

· olivicolo

· ittico

· prodotti da forno

· ortofrutticolo

· carni e derivati

Come per gli altri sistemi produttivi, ulteriori tematiche (e ulteriori comparti dell'agroalimentare), oltre a quelle evidenziate in sede di analisi della domanda, potranno emergere successivamente al lancio dei progetti pilota e dei programmi sperimentali.

1.2.6. Turismo

Il sistema produttivo del turismo può sfruttare in maniera particolare le tecnologie e le innovazioni sviluppate nell'ambito della filiera delle ICT.

Inoltre, è fortemente legata alle tecnologie per la salvaguardia e la valorizzazione dell'ambiente.

I primi progetti pilota che potranno essere avviati riguarderanno:

· utilizzo delle tecnologie di e-commerce per la promozione di attività turistiche

· creazione di pacchetti turistici innovativi

· tecnologie per la salvaguardia dall'erosione costiera

· conservazione e restauro di beni culturali

2. Obiettivi specifici 

Adottando una struttura "ad albero" degli obiettivi, gli obiettivi generali delineati nel paragrafo precedente possono essere articolati in obiettivi specifici. 

	Obiettivi generali
	Obiettivi specifici

	1. Creare e sviluppare Cluster Innovativi Territoriali
	1.1. Rafforzare il sistema della ricerca scientifica e tecnologica della Sardegna

1.2. Promuovere la ricerca e l’innovazione in settori strategici per l’economia regionale

1.3. Promuovere la creazione di imprese ad alto quoziente tecnologico

	2. Sviluppare le capacità innovative delle PMI dei settori tradizionali
	2.1. Accrescere la propensione all’innovazione di prodotto, di processo e organizzativa delle imprese sarde

2.2. Migliorare i collegamenti tra il sistema scientifico e il sistema imprenditoriale


3. Obiettivi operativi

Gli obiettivi specifici possono essere ulteriormente articolati in obiettivi operativi, secondo quanto visualizzato nella tabella seguente:

	Obiettivi specifici
	Obiettivi operativi

	1.1. Rafforzare il sistema della ricerca scientifica e tecnologica della Sardegna
	1.1.1. Valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale

1.1.2. Promuovere l’istituzione e il potenziamento di un numero limitato di centri di eccellenza scientifica

	1.2. Promuovere la ricerca e l’innovazione in settori strategici per l’economia regionale
	1.2.1. Promuovere la collaborazione tra i principali soggetti imprenditoriali e di ricerca regionali operanti nei settori strategici

1.2.2. Attrarre in Sardegna insediamenti produttivi e di ricerca a elevata tecnologia

1.2.3. Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice nei settori strategici

	1.3. Promuovere la creazione di imprese ad alto quoziente tecnologico
	1.3.1. Promuovere lo sviluppo di impresa a partire da risultati di attività di R&S

1.3.2. Aumentare la cultura imprenditoriale e le competenze manageriali dei ricercatori

	2.1. Accrescere la propensione all’innovazione di prodotto, di processo e organizzativa delle imprese sarde
	2.1.1. Stimolare la crescita degli interventi innovativi nel territorio regionale

2.1.2. Incrementare il numero di imprese che investono in attività di R&S e progettazione di nuovi prodotti o nuovi processi produttivi

	2.2. Migliorare i collegamenti tra il sistema scientifico e il sistema imprenditoriale
	2.2.1. Favorire un maggiore orientamento al mercato dei centri di R&S e delle università locali

2.2.2. Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca

2.2.3. Favorire lo scambio di informazioni all’interno e fra i diversi sottosistemi del sistema innovativo regionale


4. Priorità

Il Piano tiene conto delle seguenti priorità:

Ricerca: il Piano tiene conto delle priorità strategiche comunitarie, nazionali e regionali della ricerca e dello sviluppo tecnologico

Imprese: I principali destinatari del piano sono le piccole e medie imprese locali, ed in particolare quelle operanti nei settori ad elevato contenuto tecnologico

Interventi: gli interventi saranno orientati all’eccellenza e alla creazione di occupazione qualificata in settori innovativi
Ambiente: il piano darà priorità ai progetti che prevedono l’uso di tecnologie pulite e a basso impatto ambientale

Pari opportunità: nella definizione delle azioni coinvolgenti i soggetti della ricerca e del mondo imprenditoriale verrà garantita un’adeguata presenza della componente femminile. Utili indicatori verranno forniti dalla rilevazione, per genere, delle risorse umane utilizzate nelle diverse azioni

Concorrenza – aiuti di Stato: gli aiuti diretti alle imprese terranno conto della normativa comunitaria vigente in tema di aiuti di stato

5. Strumenti

Il percorso linee strategiche - obiettivi operativi tiene conto ed evidenzia gli obiettivi dei programmi di intervento e delle normative di sostegno previste in sede comunitaria, nazionale e regionale.

L’individuazione degli strumenti di intervento in attuazione della strategia regionale per l’innovazione deve basarsi sugli strumenti di intervento previsti dagli stessi programmi e deve garantire il più stretto raccordo con gli stessi.

In questa logica vengono individuati i seguenti tre strumenti di intervento o azioni:

1. Azioni di animazione e fertilizzazione tecnologica

2. Aiuti ai servizi e alla ricerca

3. Azioni di coordinamento delle strutture per la ricerca.

5.1. Azioni di animazione e fertilizzazione tecnologica

L’attuazione della Strategia regionale per l’innovazione e l’implementazione del Piano sarà sostenuta da azioni di accompagnamento consistenti in una serie di interventi pilota e di sperimentazione finalizzati ad agevolare il processo di concertazione e di costruzione di un sistema a rete di cooperazione.

Tali interventi sono finalizzati inoltre alla creazione di un contesto tecnologico, economico e sociale favorevole alle PMI industriali, del settore dell’artigianato, del settore turistico e del settore della cooperazione.

Gli interventi avranno le seguenti caratteristiche:

· dovranno riguardare la generalità delle imprese, anche suddivise per settori, mercati, tecnologie, tematiche comuni, ecc.;

· dovranno coinvolgere cluster di imprese, ambiti distrettuali, comunità di interessi, ecc. ed affrontare tematiche tecnologiche, organizzative, innovative, ecc. comuni alle imprese coinvolte;

· le azioni di studio, promozione, e animazione volte alla generalità delle imprese ovvero a supporto della programmazione regionale, ovvero le attività i cui risultati verranno messi a disposizione delle imprese secondo criteri non discriminatori esulano dall'applicazione dei regimi di aiuto.

Le azioni da sviluppare saranno ricondotte alle seguenti tipologie:

· Animazione e marketing territoriale

· Progetti cluster

· Osservatorio della domanda e dell’offerta

· Collegamenti ricerca-impresa

· Capitale umano innovativo

· Programmi sperimentali e progetti pilota

Questi ultimi riguardano le attività di collaborazione tra i centri di ricerca e le università, le piccole e medie imprese.

Attraverso tali programmi si promuove l’applicazione industriale dei risultati di attività di ricerca o il trasferimento in produzione di metodologie, sistemi, innovazioni prodotte da attività di investigazione scientifica e tecnologica.

Beneficiarie dell’attività sono imprese che intendano risolvere problematiche comuni, che si associano per l’attuazione del programma e l’utilizzo dei risultati.

I programmi sperimentali comprendono anche programmi di ricerca e programmi di applicazione dei risultati.

Collegamenti con altre misure:

· PON I.2, II.3, III.1, III.2, III.4

· DM 593/2000 art. 8

· VI PQ: quarta attività

5.2. Aiuti ai servizi ed alla ricerca

Le azioni sono volte ad agevolare l’introduzione di nuove tecnologie di prodotto e/o di processo nelle imprese ovvero tecniche e metodologie innovative nella gestione del territorio.

Le azioni saranno volte ai seguenti obiettivi:

· sostenere le imprese nelle fasi più direttamente legate allo sviluppo delle tecnologie, ai processi di sperimentazione ed all’applicazione produttiva dei risultati della ricerca scientifica e tecnologica

· rafforzare le capacità di fare ricerca con e per l’impresa da parte del sistema scientifico;

· accrescere la competitività e capacità di autosostegno da parte delle strutture di ricerca;

· accrescere la competitività e capacità di autosostegno da parte delle strutture di ricerca del parco scientifico e tecnologico regionale;

· accrescere la propensione all’innovazione da parte del sistema delle imprese e del settore pubblico.

Gli aiuti di innovazione e trasferimento tecnologico sono riconducibili sostanzialmente a tre tipologie:

· servizi di innovazione di prodotto e di processo;

· servizi ed attività di sperimentazione e prototipazione

· ricerca strategica.

Gli stessi aiuti potranno riguardare progetti di ricerca che rafforzino i rapporti tra imprese e sistema scientifico nonché tipologie di servizi la cui erogazione sia funzionale al raggiungimento di standard organizzativi e gestionali che incrementino la competitività, in particolare controllo di gestione, sistemi di gestione della qualità, sistemi di gestione ambientale, check up organizzativi e tecnologici, logistica, progettazione di sistemi informativi aziendali, elaborazione di dossier scientifici e tecnologici, marketing attraverso nuove tecnologie, ecc.

· Servizi di innovazione di prodotto e di processo 

Sono direttamente collegati alla possibilità di sviluppare nuove iniziative imprenditoriali o portare in produzione nuovi beni e servizi. 

Essi consistono nella determinazione di tutte le componenti preliminari all’avvio di un processo produttivo legato ad un nuovo prodotto o all’innovazione di processo: analisi tecniche preliminari, valutazione costi/benefici, analisi di mercato, analisi delle tecnologie produttive più idonee, marketing di prodotti innovativi, ecc.

I servizi di innovazione comprendono anche attività di sostegno all’avvio di imprese high tech e i servizi di informazione e assistenza per la ricerca ed il trasferimento tecnologico.

· Servizi e le attività di sperimentazione e prototipazione

Riguardano le fasi più propriamente tecniche e tecnologiche del processo di innovazione.

Le attività ed i servizi riguardano la progettazione tecnica, l’utilizzo di tecnologie evolute di supporto, il design industriale, lo sviluppo di modelli, la creazione di prototipi, l’ingegnerizzazione ed il reverse engeneering, la sperimentazione, l’assistenza tecnica all’introduzione in azienda di nuove tecnologie, lo sviluppo, ecc.

· Ricerca strategica

Sono programmi attraversi i quali si intende promuovere le attività di ricerca svolte dalle università, dai centri di ricerca e dalle imprese locali. I progetti di ricerca finanziati potranno avere dimensioni considerevoli, riguarderanno i settori strategici definiti dal Piano e dovranno prevedere ricadute rilevanti per il contesto regionale.

Collegamenti con altre misure:

· PON I.1, I.2, I.3, II.3

· DM 593/2000 art. 5, 12, 13, 14

· POR Misura 4.1

5.3. Coordinamento delle strutture per la ricerca.

La rete di Polaris, con la sue localizzazioni geografiche e le sue specializzazioni, rappresenta l’intelaiatura di base delle infrastrutture avanzate necessarie per l’attuazione delle strategie.

La rete distrettuale si estende quindi alle aree industriali ed artigianali di più immediato riferimento delle localizzazioni di Polaris e viene a formare una rete interdistrettuale costituita da infrastrutture avanzate per la localizzazione di centri di ricerca e di attività di R&S e da infrastrutture per la localizzazione di stabilimenti produttivi ed impianti industriali.

Si prevede di organizzare sul territorio strutture di ricerca, incubatori d’impresa, laboratori sperimentali, reti tecnologiche, secondo uno schema che preveda:

· ospitalità per imprese

· laboratori ed officine informatiche 

· Centri di sperimentazione e trasferimento tecnologico

· Strutture accessorie di ospitalità

· Infrastrutture di documentazione e comunicazione

· Infrastrutture di rete e di telecomunicazioni avanzate.

Le azioni verranno articolate in tre tipologie di intervento:

· Realizzazione dei laboratori di filiera

· Realizzazione di infrastrutture soft (banche dati, ecc.)

· Completamenti di infrastrutture hard.

Le azioni riguarderanno quindi anche il potenziamento e/o la creazione di centri di eccellenza, sotto forma di “laboratori di filiera”.

I Laboratori di filiera si propongono come luoghi aperti di collaborazione tecnologica tra gli attori della ricerca e piccole, medie e grandi imprese.

I laboratori di filiera previsti sono i seguenti:

· Il laboratorio di informatica e telematica
· Il laboratorio di farmacologia

· Il laboratorio di bioinformatica

· Il laboratorio materiali e ambiente (tecnologie innovative, ottica applicata, energia, etc.).

Collegamenti con altre misure:

· PON II.1

· DM 593/2000 art. 9, 13

· POR 4.1.h

5.4. Articolazione delle azioni e indicatori di impatto

La tabella seguente visualizza l'articolazione delle azioni delineata in precedenza, con una elencazione esemplificativa dei macroprogetti possibili relativi a ciascuna attività:

	AZIONI


	ATTIVITÀ


	MACROPROGETTI POSSIBILI

	A.

animazione e fertilizzazione tecnologica
	A.1. Animazione e marketing territoriale
	· Eventi a carattere diffusivo

· Piano di marketing territoriale per la R&S

	
	A.2. Progetti cluster


	· Progetti pilota

· Progetti sperimentali

	
	A.3. Osservatorio


	· Osservatorio della ricerca regionale

· Bollettino di monitoraggio tecnologico internazionale

	
	A.4. Collegamento ricerca - impresa
	· Banca dati fabbisogni tecnologici 

· Liaison offices

	
	A.5. Capitale umano
	· Formazione

	
	A.6. Programmi sperimentali e progetti pilota
	· Progetti di innovazione di piccole dimensioni

	B.

Aiuti ai servizi e alla ricerca
	B.1. Servizi di innovazione


	· Servizi di consulenza in materia di innovazione tecnologica

	
	B.2. Servizi di sperimentazione e prototipazione
	· Progetti di prototipazione

· Progetti di sperimentazione

	
	B.3. Ricerca strategica


	· Progetti di ricerca

	
	B.4. Assistenza alla brevettazione
	· Banca dati brevetti regionali

· Programma di servizi brevettazione

	
	B.5. Assistenza per la certificazione di qualità
	· Programma di servizi per la certificazione di qualità

	
	B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico
	· Rete regionale per il T.T.

· Programma di servizi per il T.T.

	C.

Coordinamento delle strutture per la ricerca
	C.1. Realizzazione laboratori di filiera


	· Laboratorio di informatica e telematica

· Laboratorio di farmacologia

· Laboratorio di bioinformatica

· Laboratorio materiali e ambiente

	
	C.2. Realizzazione e potenziamento e completamento strutture soft
	· Banche dati brevettuali

· Banche dati tecnologiche nazionali/internazionali

· Laboratori virtuali

	
	C.3. Realizzazione e potenziamento e completamento strutture hard


	· Creazione di infrastrutture logistiche, tecniche e di comunicazione

· Strumentazione e attrezzature scientifiche avanzate

· Beni strumentali pilota


La tabella seguente visualizza, per ciascuna delle azioni previste dal Piano, i principali indicatori di impatto sulle imprese (in particolare le PMI) e più in generale sul sistema della ricerca e dell'innovazione regionale.

	AZIONI


	INDICATORI DI IMPATTO

	A. animazione e fertilizzazione tecnologica
	· Incremento percentuale imprese high tech su totale imprese regionali
· Creazione di nuove imprese ad alta tecnologia
· Increm. partecipaz. di PMI sarde a bandi di R&S europei e nazionali

	B. Aiuti ai servizi e alla ricerca
	· Incremento delle spese di R&S sul fatturato delle imprese regionali

· Incremento del n° di brevetti depositato da imprese, centri di ricerca e università regionali

	C. Coordinamento delle strutture per la ricerca
	· Incremento del rapporto: Spese in R&S / PIL regionale
· Incremento servizi di innovazione erogati da sistema regionale della R&S a PMI locali
· Attrazione di investimenti esterni di R&S


La tabella successiva presenta una ripartizione indicativa delle risorse (fatto 100 l'ammontare delle risorse stesse ) della SRI tra offerta e domanda di innovazione tecnologica e, all'interno della domanda, tra risorse destinate ai settori tradizionali e risorse destinate ai settori innovativi:
	
	Ripartizione risorse

	Azione 
	Offerta
	Domanda settori tradiz.
	Domanda settori innovativi
	Totali

	A.1. Animazione e marketing territoriale
	2
	
	
	2

	A.2. Progetti cluster
	
	5
	4
	9

	A.3. Osservatorio
	1
	
	
	1

	A.4. Collegamento ricerca - impresa
	2
	
	
	2

	A.5. Capitale umano
	
	1
	1
	2

	A.6. Progr. sperimentali e progetti pilota
	
	4
	4
	8

	B.1. Servizi di innovazione
	
	10
	5
	15

	B.2. Servizi di sperimentaz. e prototipaz.
	
	10
	5
	15

	B.3. Ricerca strategica
	
	10
	15
	25

	B.4. Assistenza alla brevettazione
	
	1
	1
	2

	B.5. Assistenza per la certificaz. qualità
	
	3
	
	3

	B.6. Assistenza per trasf. tecnologico
	
	3
	
	3

	C.1. Realizzazione laboratori di filiera
	5
	
	
	5

	C.2. Strutture software
	2
	
	
	2

	C.3. Strutture hardware
	6
	
	
	6

	TOTALI
	18
	47
	35
	100


5.5. Collegamento tra obiettivi e azioni

Il collegamento tra gli obiettivi operativi (elencati al paragrafo 3) e le attività in cui gli strumenti sono articolati è visualizzato dalla tabella seguente:

	Obiettivi operativi
	Attività

	1.1.1. Valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale
	C.1. Realizzazione di laboratori di filiera

C.2. Realizzazione e potenziamento strutture soft

C.2. Realizzazione e potenziamento strutture hardware

	1.1.2. Promuovere l’istituzione e il potenziamento di un numero limitato di centri di eccellenza scientifica
	B.3. Ricerca strategica

C.2. Realizzazione e potenziamento strutture hardware

	1.2.1. Promuovere la collaborazione tra i principali soggetti imprenditoriali e di ricerca regionali operanti nei settori strategici
	A.2. Progetti cluster

B.3. Ricerca strategica

	1.2.2. Attrarre in Sardegna insediamenti produttivi e di ricerca a elevata tecnologia
	A.1. Animazione e marketing territoriale

	1.2.3. Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice nei settori strategici
	A.5. Capitale umano

A.3. Osservatorio

	1.3.1. Promuovere lo sviluppo di impresa a partire da risultati di attività di R&S
	B.2. Servizi di sperimentazione e prototipazione

A.5. Capitale umano

B.4. Assistenza alla brevettazione

	1.3.2. Aumentare la cultura imprenditoriale e le competenze manageriali dei ricercatori
	A.5. Capitale umano

B.5. Assistenza per la certificazione di qualità

	2.1.1. Stimolare la crescita degli interventi innovativi nel territorio regionale
	B.1. Servizi di innovazione

B.2. Servizi di sperimentazione e prototipazione

B.5. Assistenza per la certificazione di qualità

B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico

	2.1.2. Incrementare il numero di imprese che investono in attività di R&S e progettazione di nuovi prodotti o nuovi processi produttivi
	A.6. Programmi sperimentali e progetti pilota

B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico

	2.2.1. Favorire un maggiore orientamento al mercato dei centri di R&S e delle università locali
	A.4. Collegamento ricerca – impresa

B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico

	2.2.2. Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca
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5.6. Schede descrittive delle attività

A. ANIMAZIONE E FERTILIZZAZIONE TECNOLOGICA

A.1. Animazione e marketing territoriale

	Descrizione
	Le attività di animazione e promozione comprendono tette quelle iniziative volte da un lato a promuovere e diffondere le attività del piano presso tutti i soggetti del sistema innovativo territoriale e dall’altro a proporre a livello internazionale il potenziale scientifico e localizzativo espresso dai Cluster Innovativi in essere.

Le attività rivolte agli attori locali del processo innovativo consistono in giornate tecnologiche, incontri di filiera, workshop scientifici e tecnologici, animazione economica e tecnologica per gruppi di imprese. Azioni di presentazione e divulgazione delle attività future ed in essere, disseminazione dei risultati raggiunti nelle attività concluse (testimonianze dirette, case-study e attività dimostrative).

Le azioni rivolte all’attrazione di soggetti esterni al contesto regionale (marketing territoriale) comprendono tutte quelle iniziative nazionali e internazionali interessate ai settori di specializzazione regionale.

Le azioni si articolano in:

· Definizione e rafforzamento dei Cluster e delle relative offerte scientifiche e localizzative

· Individuazione del target di mercato cui mirare l’offerta

· Organizzazione delle azione finalizzata alla costruzione di un’immagine forte dei Cluster 

Organizzazione delle azione finalizzata alla comunicazione e promozione selettiva e mirata di tale immagine in ambito internazionale

	Destinatari
	Gruppi di imprese dello stesso settore o di uno stesso ambito produttivo (distretto, sistema produttivo locale, cluster tecnologici, filiera produttiva, network e associazioni temporanee di imprese), generalità delle imprese pubbliche e private, agenzie di sviluppo locale ed enti e organizzazioni di ricerca.

Investitori internazionali, Venture Capital, Centri di ricerca e Imprese extra regionali e internazionali



	Obiettivi operativi
	· favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice che consentano l’ammodernamento e lo sviluppo tecnologico dei settori strategici;

· Promuovere la ricerca, l’innovazione tecnologica e la formazione di personale qualificato in collegamento con iniziative promosse nell’ambito di altre amministrazioni regionali, nazionali o comunitarie;

· Definizione di iniziative di marketing territoriale e attivazione di pacchetti localizzativi integrati, finalizzati ad attrarre in Sardegna imprese esterne ad elevata tecnologia, soprattutto nei settori delle tecnologie informatiche e delle comunicazioni, nelle biotecnologie, nella genetica, nell’ambiente e nella bioinformatica;

· Promuovere la nascita di imprese “sulla frontiera” scientifica e tecnologica e l’attrazione in Sardegna di insediamenti produttivi ad elevata tecnologia;

· favorire un maggiore orientamento al mercato dei centri di ricerca e delle università locali, portando la quota delle entrate che originano dalla vendita di beni e servizi ad almeno il 3,1% del loro bilancio annuale (parametro raggiunto dagli atenei del centro-nord);



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di partecipanti, in termini di imprese, centri di ricerca, enti ed organismi coinvolti. Numero di servizi e programmi promossi a valle delle iniziative

· Numero di investitori internazionali raggiunti con le azioni di marketing

· Numero di partnership avviate con investitori internazionali

· Numero di investitori che scelgono di localizzare una loro unità operativa nel territorio regionale e in particolare nelle aree del parco scientifico e tecnologico



	Macroprogetti
	· Programma eventi a carattere diffusivo

· Piano di marketing territoriale per la ricerca




A.2. Progetti Cluster

	Descrizione
	I progetti Cluster consistono in attività volte alla promozione di gruppi di imprese per l'identificazione di una problematica comune; nell'attivazione di programmi specifici per la relativa risoluzione; nell’assistenza e nella formazione per l'implementazione dei risultati; attività di follow-up e valutazione di risultati.

Tali progetti possono essere originati da problematiche tecnologiche, nodi critici di filiera non ancora risolti (demand pull), o viceversa possono ricevere impulso da un risultato scientifico o da una competenza specialistica sviluppata e disponibile presso un centro di ricerca locale (technology push)

	Destinatari
	Gruppi di imprese dello stesso settore o di uno stesso ambito produttivo (distretto, sistema produttivo locale, cluster tecnologici, filiera produttiva, network e associazioni temporanee di imprese), generalità delle imprese pubbliche e private, agenzie di sviluppo locale ed enti e organizzazioni di ricerca.



	Obiettivi operativi
	· Stimolare la crescita degli interventi innovativi nel territorio regionale e il numero di imprese che innovano (passare dall’attuale 20,5% al 33% che è l’attuale media del centro-nord)

· Raddoppiare il numero di imprese che investono in attività di R&S e progettazione di nuovi prodotti o nuovi processi produttivi (dall’attuale 6,7% sul totale nazionale)

· valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale, attraverso la promozione di partnership private e l’utilizzo del sistema di offerta di spazi attrezzati e servizi tecnologici;

· favorire un maggiore orientamento al mercato dei centri di ricerca e delle università locali, portando la quota delle entrate che originano dalla vendita di beni e servizi ad almeno il 3,1% del loro bilancio annuale (parametro raggiunto dagli atenei del centro-nord);

· favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice che consentano l’ammodernamento e lo sviluppo tecnologico dei settori strategici



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di imprese coinvolte

· numero di centri di ricerca coinvolti



	Macroprogetti
	· Progetti pilota

· Programmi sperimentali




A.3. Osservatorio

	Descrizione
	L’attività comprende tutte quelle attività volte a sistematizzare e diffondere l’informazione scientifica e tecnologica sull’intero sistema innovativo territoriale. 

In particolare l’attività fa riferimento alla realizzazione di strumenti informativi riguardanti sia i risultati di ricerca perseguiti dai centri, dalle università e dalle imprese regionali, che l’evoluzione tecnologica e lo stato dell’arte internazionale nell’ambito dei settori e nelle filiere scientifiche di riferimento.

Le informazioni dell'Osservatorio saranno articolate in banche dati distinte ma collegate fra loro, dedicate rispettivamente alla raccolta delle esigenze tecnologiche delle imprese regionali, all'offerta di ricerca e tecnologie del territorio e all'offerta di ricerca e tecnologie esterna alla regione.

Nella costruzione dell'Osservatorio si terrà conto anche degli strumenti informativi già esistenti, quali le banche dati Cordis e la BBS della rete degli Innovation Relay Centre.



	Destinatari
	· Università

· Centri di ricerca

· Imprese


	Obiettivi operativi
	· Favorire la circolazione e lo scambio di informazioni all’interno e fra i diversi sottosistemi del sistema innovativo regionale attraverso la creazione di infrastrutture che consentano la condivisione dei dati e delle conoscenze.

· Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice che consentano l’ammodernamento e lo sviluppo tecnologico dei settori strategici

· Promuovere la ricerca, l’innovazione tecnologica e la formazione di personale qualificato in collegamento con iniziative promosse nell’ambito di altre amministrazioni regionali o nazionali


	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di centri di ricerca e organismi universitari coinvolti

· Numero di accessi agli strumenti informativi realizzati

· Numero di aggiornamenti periodici realizzati



	Macroprogetti
	· Osservatorio della ricerca Regionale

· Bollettino di monitoraggio tecnologico internazionale




A.4. Collegamento Ricerca - Impresa

	Descrizione
	L’attività comprende tutte quelle attività volte a integrare e avvicinare i due sottosistemi del SIT.

In particolare l’attività fa riferimento alla realizzazione di interventi volti a conoscere l’effettivo fabbisogno del sistema imprenditoriale regionale in termini di ricerca, innovazione e di sviluppo nuove tecnologie.

Prevede l’organizzazione di attività sul campo volte alla raccolta e sistematizzazione delle esigenze (audit tecnologico) e di specifiche strutture di interfaccia all’interno delle organizzazioni universitarie (liaison offices)

	Destinatari
	· Università

· Imprese


	Obiettivi operativi
	· Favorire la circolazione e lo scambio di informazioni all’interno e fra i diversi sottosistemi del sistema innovativo regionale attraverso la creazione di infrastrutture che consentano la condivisione dei dati e delle conoscenze.

· Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice che consentano l’ammodernamento e lo sviluppo tecnologico dei settori strategici

· Promuovere la ricerca, l’innovazione tecnologica e la formazione di personale qualificato in collegamento con iniziative promosse nell’ambito di altre amministrazioni regionali o nazionali



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di organismi universitari coinvolti

· Numero di accessi alle strutture di interfaccia realizzate

· Numero di aggiornamenti periodici realizzati



	Macroprogetti
	· Banca dati fabbisogni tecnologici (audit tecnologico)

· Realizzazione liaison offices




A.5. Capitale Umano

	Descrizione
	Si tratta di attività organizzate e coordinate all'interno di Università, Centri di Ricerca, Enti ed organizzazioni di formazione, Agenzie di Sviluppo Tecnologico, destinate alla valorizzazione e qualificazione di eccellenza delle risorse umane. Consistono in:

· Azioni orientate alla formazione specialistica nel campo delle nuove tecnologie

· Alta formazione manageriale

· Attività formativa nell'ambito di collaborazioni transnazionali

· Sperimentazione di nuove modalità formative e di attività dimostrative

· Master e corsi di formazione professionalizzanti

· ecc..



	Destinatari
	· gruppi di imprese dello stesso settore o di uno stesso ambito produttivo (distretto, sistema produttivo locale, filiera produttiva, network e associazioni temporanee di imprese)

· generalità delle imprese pubbliche e private

· enti e organizzazioni di ricerca

· singoli ricercatori, laureati assegnisti di ricerca, dottorandi, dottorati, ecc..

· agenzie di sviluppo locale 

· formatori

· tutor aziendali
· società di consulenza e professionisti 


	Obiettivi operativi
	· Aumentare la percentuale di personale tecnico delle imprese locali impegnato in attività di ricerca e sviluppo

· Promuovere la ricerca, l’innovazione tecnologica e la formazione di personale qualificato in collegamento con iniziative promosse nell’ambito di altre amministrazioni regionali o nazionali

· Preparare, attraverso iniziative di alta formazione, i quadri tecnici e manageriali che sono richiesti dai diversi settori strategici



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero imprese coinvolte, ricercatori, n di centri di eccellenza, enti ed organismi

· Maggiore utilizzo di infrastrutture di ricerca adeguate

· Numero di collaborazioni e partnership

· Interazioni e complementarietà rispetto ad altri progetti formativi

· Numero di servizi e programmi promossi a valle delle iniziative



	Macroprogetti


	Programma di formazione




A.6. Programmi sperimentali e progetti pilota

	Descrizione
	Sono programmi attraversi i quali si intende promuovere le attività di sperimentazione nelle piccole e medie imprese locali. I progetti finanziati saranno di piccole dimensioni, richiederanno una collaborazione tra imprese ed enti di ricerca e dovranno essere finalizzati all'innovazione di prodotto e di processo delle PMI proponenti.


	Destinatari
	· Università

· centri di ricerca

· imprese


	Obiettivi operativi
	· Raddoppiare il numero di imprese che investono in attività di R&S e progettazione di nuovi prodotti o nuovi processi produttivi 

· Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;


	Modalità di gestione


	Le modalità di gestione si rifanno a quelle del programma CRAFT (Ricerca cooperativa) dell'Unione Europea.

È prevista la possibilità che l'impresa svolga una parte del progetto di sperimentazione, in collaborazione con università altri enti di ricerca pubblici e privati.

Per quanto riguarda l'accesso al programma, si prevede una modalità "a sportello", senza scadenze e con una commissione di valutazione che si riunisce con scadenza prefissata.



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di progetti realizzati

· Numero di imprese proponenti

· Numero di innovazioni di prodotto o di processo realizzate

· Numero di prototipi o di software realizzati

· Numero di domande di brevetto depositate



	Progetti


	· Progetti di piccole dimensioni in collaborazione tra PMI ed enti di ricerca




B. AIUTI AI SERVIZI E ALLA RICERCA

B.1. Servizi di innovazione

	Descrizione
	Consistono nell'erogazione di servizi "a catalogo" forniti prevalentemente su domanda diretta dell'utenza. Le PMI possono ricorrere ai servizi di innovazione quando siano in presenza di un problema gestionale o tecnologico (che possa dare l'avvio anche a piccole commesse di ricerca) rilevato in azienda. 



	Destinatari
	Piccole e medie imprese con sede in Sardegna


	Obiettivi operativi
	· Stimolare la crescita degli interventi innovativi nel territorio regionale e il numero di imprese che innovano 

· Raddoppiare il numero di imprese che investono in attività di R&S e progettazione di nuovi prodotti o nuovi processi produttivi 

· Aumentare la percentuale di personale tecnico delle imprese locali impegnato in attività di ricerca e sviluppo

· Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;



	Modalità di gestione


	Ciascuna impresa sceglie liberamente il proprio consulente (che deve essere esterno all'impresa stessa) sul mercato, e con questi definisce il piano di lavoro per la realizzazione dell'intervento di consulenza.



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di servizi erogati

· Numero di imprese assistite

· Numero di innovazioni di prodotto o di processo realizzate



	Progetti


	· Servizi di consulenza in materia di innovazione tecnologica




B.2. Servizi di sperimentazione e prototipazione

	Descrizione
	Sono servizi che possono essere richiesti dalle imprese quando devono introdurre in azienda nuove tecnologie, nuovi prodotti, nuovi processi produttivi, e per fare ciò necessitino dell'intervento di strutture e servizi non reperibili sul mercato locale. I servizi di sperimentazione e di prototipazione daranno luogo a nuovi prototipi, prodotti. A titolo di esempio, potranno essere utilizzate tecnologie di design industriale, ingegnerizzazione e reverse engineering, ecc..



	Destinatari
	Piccole e medie imprese con sede in Sardegna


	Obiettivi operativi
	· Valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale, attraverso la promozione di partnership private e l’utilizzo del sistema di offerta di spazi attrezzati e servizi tecnologici;

· Stimolare la crescita degli interventi innovativi nel territorio regionale e il numero di imprese che innovano



	Modalità di gestione


	I servizi di sperimentazione e prototipazione saranno erogati, su richiesta delle imprese, da strutture pubbliche specializzate, con particolare riferimento alle strutture operative del parco scientifico e tecnologico: il Centro di Prototipazione, il Centro Impianti Pilota e Officina Tessile.



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di servizi erogati

· Numero di imprese assistite

· Numero di innovazioni di prodotto o di processo realizzate

· Numero di prototipi realizzati



	Progetti


	· Progetti di prototipazione

· Progetti di sperimentazione




B.3. Ricerca strategica

	Descrizione
	Sono programmi attraversi i quali si intende promuovere le attività di ricerca svolte dalle università, dai centri di ricerca e dalle imprese locali. I progetti di ricerca finanziati potranno avere dimensioni considerevoli, riguarderanno i settori strategici definiti dal Piano e dovranno prevedere ricadute rilevanti per il contesto regionale.


	Destinatari
	· Università

· centri di ricerca

· imprese


	Obiettivi operativi
	· Favorire un maggiore orientamento al mercato dei centri di ricerca e delle università locali, portando la quota delle entrate che originano dalla vendita di beni e servizi ad almeno il 3,1% del loro bilancio annuale (parametro raggiunto dagli atenei del centro-nord);

· Promuovere la diffusione di tecnologie e delle best practice che consentano l’ammodernamento e lo sviluppo tecnologico dei settori strategici

· Promuovere la ricerca, l’innovazione tecnologica e la formazione di personale qualificato in collegamento con iniziative promosse nell’ambito di altre amministrazioni regionali o nazionali



	Modalità di gestione


	Le modalità di gestione ricalcano quelle previste dalle procedure del D.M. 593/2000 di attuazione della legge 297/99. 

Per quanto riguarda l'accesso al programma, sono previsti due casi distinti:

1. tramite bandi specifici, con tematiche di ricerca predeterminate

2. attraverso procedure di programmazione negoziata



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di progetti realizzati

· Numero di enti coinvolti

· Numero di innovazioni di prodotto o di processo realizzate

· Numero di prototipi o di software realizzati

· Numero di domande di brevetto depositate



	Progetti


	· Progetti di ricerca su bandi specifici

· Progetti sulla base di procedure di programmazione negoziata




B.4. Assistenza alla brevettazione

	Descrizione
	L’assistenza alla brevettazione riguarda tutte le azioni volte a tutelare e valorizzare l’attività inventiva e i risultati della ricerca scientifica ottenuti dalle imprese e i centri di ricerca regionali.

In particolare con la presente azione si intende favorire l’utilizzo del brevetto come strumento di protezione della proprietà intellettuale 

L’azione sarà articolata su due livelli:

· un primo livello d’intervento a carattere informativo consentirà alle PMI e ai centri di ricerca di acquisire tutte le informazioni necessarie per poter impostare una corretta strategia tecnologica e brevettuale in ambito aziendale. 

· un secondo livello d’intervento a carattere operativo prevede l’attivazione di specifici servizi quali lo studio e la realizzazione del brevetto, l’analisi di anteriorità, sorveglianza, azioni di prevenzione, correttive, ecc..., contratti di licenza, cessione di know-how, assistenza per la registrazione di marchi e tutela di altri tipi di proprietà intellettuale.



	Destinatari
	· Imprese

· Università

· Centri di ricerca


	Obiettivi operativi
	· Promuovere l'innovazione di prodotto e di processi nelle PMI locali

· Promuovere la protezione a fini di sfruttamento industriale dei risultati di R&S di centri di ricerca e università



	Modalità di gestione


	La prima informazione e assistenza in materia brevettuale verrà gestita da strutture regionali

La consulenza brevettuale vera e propria, che si concretizza nel deposito delle domande di brevetto nazionali, europee o internazionali, verrà erogata da consulenti liberamente operanti sul mercato e scelti dalle imprese o dagli altri enti interessati



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di enti coinvolti

· Numero di domande di brevetto depositate



	Progetti


	· Banca dati brevetti regionali

· Programma di servizi per la brevettazione




B.5. Assistenza per la certificazione di qualità

	Descrizione
	La presente azione si propone di offrire alle PMI regionali l’opportunità di adottare / migliorare / certificare il proprio sistema di qualità aziendale, adeguandosi in tal modo alle richieste del mercato e alle sempre più stringenti prescrizioni normative, sia nazionali che comunitarie.

L’azione sarà articolata su due livelli:

· un primo livello d’intervento consentirà alle PMI di acquisire tutte le informazioni riguardanti le norme internazionali a carattere volontario (ISO 9000, Vision 2000, ISO 14000) e di definire economicamente una strategia di qualità aziendale.

· un secondo livello d’intervento a carattere operativo prevede l’attivazione di specifici interventi aziendali “su misura” volti a implementare la strategia individuata.



	Destinatari
	· Imprese



	Obiettivi operativi
	· Promuovere l'introduzione di sistemi di qualità nelle PMI locali

· Promuovere una cultura della qualità diffusa nel sistema inprenditoriale regionale



	Modalità di gestione


	La prima informazione e assistenza in materia di certificazione della qualità aziendale di processo e di prodotto verrà gestita da strutture regionali

La consulenza volta all'ottenimento della certificazione di qualità, secondo le procedure previste dai regolamenti UE, verrà erogata da consulenti liberamente operanti sul mercato e scelti dalle imprese interessate, con l'assistenza (quando necessario) di enti di innovazione specializzati per servizi di prova, test e analisi.



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di enti coinvolti

· Numero di domande di brevetto depositate



	Progetti


	· Programma di servizi per la certificazione di qualità




B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico

	Descrizione
	L'assistenza per il trasferimento tecnologico implicherà due livelli di attività:

· un primo livello sarà quello della diffusione di informazioni scientifiche e tecnologiche, il cui obiettivo sarà quello di fornire alle PMI locali la massima quantità di informazioni e dati sulle tecnologie disponibili non solo in Sardegna, ma anche presso tutti i centri di ricerca e innovazione nazionali ed europei;

· il secondo livello sarà quello dell'affiancamento in azienda per l'introduzione di nuove tecnologie o il miglioramento di tecnoogie esistenti: si concretizzerà in audit tecnologici, studi di fattibilità, assistenza per la predisposizione di progetti di R&S, ecc..



	Destinatari
	· PMI locali



	Obiettivi operativi
	· Promuovere il trasferimento di tecnologie a favore delle PMI locali

· Potenziare la rete regionale per il trasferimento tecnologico, allargandola a centri di competenza nazionali e internazionali

· Promuovere l'orientamento dei centri di ricerca e delle università regionali alle problematiche tecnologiche delle PMI locali 



	Modalità di gestione


	La diffusione di informazioni scientifiche e tecnologiche, che sarà rivolta, oltre che alle PMI locali, anche alle strutture di ricerca operanti nella regione, verrà svolta da strutture regionali

L'affiancamento in azienda sarà affidato a consulenti o da centri di ricerca e innovazione liberamente operanti sul mercato e scelti dalle imprese interessate.



	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di enti coinvolti

· Numero di domande di brevetto depositate



	Progetti


	· Rete regionale per il trasferimento tecnologico

· Programma di servizi per il trasferimento tecnologico




C. AZIONI DI COORDINAMENTO DELLE STRUTTURE DI RICERCA

C.1. Realizzazione di laboratori di filiera

	Descrizione
	I laboratori di filiera sono luoghi aperti di collaborazione tecnologica tra i partner della ricerca, titolari dei rispettivi laboratori e medie e grandi imprese interessate ad insediarsi nel parco scientifico o avviare collaborazioni strategiche con lo stesso.

Si tratta di opere infrastrutturali e/o l'ampliamento della dotazione di attrezzature scientifico tecnologiche.

Prevedono:

· la dotazione di strutture e di attrezzature scientifico tecnologiche delle università, degli enti di ricerca dell'isola, per avvicinarla agli standard esistenti a livello nazionale ed europeo

· la promozione, costituzione e potenziamento di centri di eccellenza scientifica in settori e discipline coerenti con le priorità e le strategie regionali

Le strutture potranno essere:

· zone di ospitalità per le imprese (incubatori, laboratori, ecc.)

· laboratori ed officine informatiche

· centri di sperimentazione e prototipazione

· laboratori di formazione



	Destinatari
	· imprese, università, parco scientifico, centri di ricerca, associazioni imprenditoriali, agenzie di sviluppo locali

	Obiettivi operativi
	· Aumentare la percentuale di personale tecnico delle imprese locali impegnato in attività di ricerca e sviluppo.

· Valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale, attraverso la promozione di partnership private e l’utilizzo del sistema di offerta di spazi attrezzati e servizi tecnologici;

· Favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Favorire la circolazione e lo scambio di informazioni all’interno e fra i diversi sottosistemi del sistema innovativo regionale attraverso la creazione di infrastrutture che consentano la condivisione dei dati e delle conoscenze.

· promuovere la nascita di imprese “sulla frontiera” scientifica e tecnologica e l’attrazione in Sardegna di insediamenti produttivi ad elevata tecnologia.



	Modalità di gestione


	Consisteranno in: bandi sui quotidiani, diffusione tramite Internet, riunioni per gli operatori del settore, pubblicità attraverso i media locali. 

	Progetti
	Realizzazione e coordinamento di laboratori di filiera 

· laboratorio di informatica e telematica

· laboratorio di farmacologia

· laboratorio di bioinformatica

· laboratorio materiali e ambiente (tecnologie innovative, ottica applicata, energia, etc.) 

	Indicatori di monitoraggio
	numero di centri e tipologia di utenze




C.2. Realizzazione di infrastrutture soft

	Descrizione
	Comprende la messa in opera, completamento e potenziamento di tutti gli strumenti operativi indispensabili per il reperimento, il trattamento e l'utilizzo facilitato delle informazioni.

Comprende inoltre l'organizzazione di strutture per le attività formative e informative (videoconferenza, visualizzazione e realtà virtuale, formazione a distanza, ecc...)

La realizzazione delle infrastrutture consentirà il raccordo e lo scambio di informazione tra gli attori della R&S regionali, nazionali e internazionali, il mondo imprenditoriale presente nel territorio, le imprese esterne, favorendo e fertilizzando le partnership e le collaborazioni tra i diversi attori. 

Tra le attività trasversali finalizzate al potenziamento e alla creazione di infrastrutture:

· Infrastrutture di rete, calcolo e telecomunicazione (piattaforme hardware) volte a gestire materiale audio e video. e utilizzabile per formazione (lezioni in teledidattica) e, ad esempio, streaming di eventi audio e video, utilizzando tecnologie adeguate al trasferimento a larga banda.

· infrastrutture di documentazione e comunicazione

· banche dati e centri di informazione brevettuale e per il trasferimento tecnologico transnazionale

· G.I.S. della ricerca e del trasferimento tecnologico



	Destinatari
	· imprese, università, parco scientifico, centri di ricerca, associazioni imprenditoriali, agenzie di sviluppo locali

	Obiettivi operativi
	· valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale, attraverso la promozione di partnership private e l’utilizzo del sistema di offerta di spazi attrezzati e servizi tecnologici;

· favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· Favorire la circolazione e lo scambio di informazioni all’interno e fra i diversi sottosistemi del sistema innovativo regionale attraverso la creazione di infrastrutture che consentano la condivisione dei dati e delle conoscenze.

· promuovere la nascita di imprese “sulla frontiera” scientifica e tecnologica e l’attrazione in Sardegna di insediamenti produttivi ad elevata tecnologia.



	Progetti
	· Banche dati brevettuali

· Banche dati tecnologiche nazionali/internazionali

· Laboratori virtuali 

ecc...

	Indicatori di monitoraggio
	numero di centri e tipologia di utenze




C.3. Completamento di infrastrutture hard

	Descrizione
	Sono attività specificamente mirate alla creazione e completamento, di infrastrutture tecniche, tra cui:

· infrastrutture logistiche, trasporti

· spazi fisici per l'incubazione d'impresa

· reti fisiche di comunicazione (cablaggi strutturati di collegamento tra centri e imprese)

· strumentazione e attrezzature scientifiche avanzate per l'elettronica, la meccanica, l'informatica, la bioinformatica

· beni strumentali e accessori indispensabili per il completamento di impianti per la sperimentazione nel campo agroalimentare, delle biotecnologie, ambiente, ecc..

Comprende la messa in opera, completamento e potenziamento di tutti gli strumenti tecnici indispensabili 

· per il collegamento "fisico" e immateriale tra le strutture di ricerca, trasferimento tecnologico e imprese

· per garantire una presenza fisica capillare delle strutture di ricerca e trasferimento tecnologico nel territorio 

· per aumentare il numero, la qualità e la tipologia delle attività di sperimentazione, prototipazione, incubazione e applicazione dei risultati della ricerca.



	Destinatari
	· imprese, università, parco scientifico, centri di ricerca, associazioni imprenditoriali, agenzie di sviluppo locali

	Obiettivi operativi
	· valorizzare gli investimenti in strutture, infrastrutture, servizi e ricerca realizzati dalla Regione, con particolare riferimento a quelli relativi al parco scientifico e tecnologico regionale, attraverso la promozione di partnership private e l’utilizzo del sistema di offerta di spazi attrezzati e servizi tecnologici;

· favorire l’utilizzo e l’applicazione industriale dei risultati della ricerca aumentando il numero di servizi di trasferimento tecnologico dalle istituzioni scientifiche locali verso le imprese;

· promuovere la nascita di imprese “sulla frontiera” scientifica e tecnologica e l’attrazione in Sardegna di insediamenti produttivi ad elevata tecnologia.



	Progetti
	· Creazione di infrastrutture logistiche, tecniche e di comunicazione

· Strumentazione e attrezzature scientifiche avanzate

· beni strumentali pilota

	Indicatori di monitoraggio
	· Numero di infrastrutture

· Numero di progetti realizzati mediante l'utilizzo dei beni acquisiti


Cap. VI - Il processo di implementazione

1. La struttura di supporto, accompagnamento e consultazione

Al fine di guidare il processo di elaborazione delle strategie e costruire il consenso dei soggetti interessati, definire le direttive di indirizzo del Piano nonché monitorare la stessa attuazione del piano, viene attivata una sede formale di partenariato scientifico ed imprenditoriale che assicuri la partecipazione dei maggiori attori del sistema della ricerca e del trasferimento tecnologico e delle imprese, sotto la forma di un Forum regionale per la ricerca e lo sviluppo tecnologico.

Il Forum sarà costituito dai rappresentanti delle istituzioni, delle università, degli enti pubblici e privati di ricerca, delle associazioni imprenditoriali e delle imprese più innovative, delle parti sociali, del sistema della formazione, e, al fine di assicurare un processo snello di consultazione e confronto, utilizzerà un proprio Comitato Direttivo composto da:

· l’Assessore della Programmazione, o suo delegato che presiederà il Forum in tutte le sue sessioni

· gli Assessori dell’Industria, del Turismo, commercio ed Artigianato, dell’Agricoltura, della Difesa dell’Ambiente, del Lavoro e della Pubblica Istruzione o loro delegati

· gli Assessori di altri rami dell’Amministrazione Regionale o loro delegati, in relazione ai temi da trattarsi

· i Rettori delle due università sarde o loro delegati

· il Presidente del Consorzio Ventuno

· rappresentanti delle Aree CNR della Sardegna

· i rappresentanti delle associazioni imprenditoriali più significative

· rappresentanti dei Comuni e delle Province;

· rappresentanti delle Camere di Commercio.

Parallelamente si procederà alla costituzione di un Gruppo di Lavoro, composto dal direttore del Centro Regionale di Programmazione, dal Direttore dell’Assessorato dell’Industria, dal Direttore dell’Assessorato del Turismo, Commercio ed Artigianato e dal Direttore del Consorzio Ventuno o da loro delegati, con il compito di sovrintendere alla elaborazione di una proposta di Piano ed alla definizione ed attuazione delle azioni di promozione e animazione sulla base delle direttive e indicazioni definite nel Comitato Direttivo.

Il Gruppo di Lavoro sarà coordinato dal Direttore del Centro Regionale di Programmazione o da un suo delegato.

Le responsabilità gestionali per l’attuazione del Piano saranno del beneficiario finale individuato per l’attuazione della Misura.

2. Orientamenti sulle modalità attuative

Destinatari degli interventi

I destinatari degli interventi sono individuati in:

· imprese locali, università, centri di ricerca e consorzi di ricerca tra imprese ed enti di ricerca, strutture di servizi specializzate nel trasferimento tecnologico, sistemi locali di sviluppo.

· le Università e gli enti di ricerca sono destinatari se coinvolti unitamente ad imprese.

Modalità attuative

Il beneficiario finale attuerà la Misura attraverso le seguenti modalità:

· Aiuti alla ricerca

	Modalità di pubblicità
	Evidenza pubblica attraverso pubblicazione di bandi sui media (quotidiani locali) e su sito Internet. Accompagnamento con azioni di animazione.

Le altre forme eventualmente previste dai PIT.

	Modalità di selezione
	Attraverso procedure automatiche basate sulla data di presentazione delle domande e/o sulla base di graduatorie stilate da commissioni di esperti.

Le altre forme eventualmente previste dai PIT.

	Priorità
	Quelle definite dal Piano

	Aiuti
	Conformi al regolamento comunitario per il Fers

	Spese ammesse
	Quelle previste dai regolamenti comunitari sulla R & S e dal Fers

	Modalità di attuazione
	Gli aiuti potranno essere erogati anche attraverso idonei contratti di programma, previa approvazione e notifica di idonea norma, tra Regione e soggetti beneficiari.




· Aiuti ai servizi

	Modalità di pubblicità
	Evidenza pubblica attraverso pubblicazione di bandi sui media (quotidiani locali) e su sito Internet. Accompagnamento con azioni di animazione

Le altre forme eventualmente previste dai PIT.

	Modalità di selezione
	Attraverso procedure automatiche basate sulla data di presentazione delle domande e/o sulla base di graduatorie stilate da commissioni di esperti.

Le altre forme eventualmente previste dai PIT.

	Priorità
	Quelle definite dal Piano

	Aiuti
	Massimo 50% dei costi dei servizi

	Forme di erogazione
	I soggetti destinatari degli interventi individueranno le strutture di consulenza ritenute più idonee


· Azioni di animazione e fertilizzazione tecnologica

	Modalità di pubblicità
	Consisteranno in: bandi sui media (quotidiani locali), inviti, mailing, conferenze stampa, cataloghi, brochure, ecc.. Ulteriori azioni di pubblicità verranno effettuate attraverso Internet e mediante la promozione di incontri preliminari alle attività.

	Modalità di selezione
	In linea generale le azioni saranno aperte a tutti i soggetti economici, scientifici ed imprenditoriali o a cluster di imprese e altri soggetti che manifestino la volontà di partecipare alle iniziative

	Priorità
	Quelle definite dal Piano

	Aiuti
	100% dei costi delle azioni

	Forme di erogazione
	I soggetti destinatari degli interventi individueranno le strutture di consulenza ritenute più idonee

	Modalità di attuazione
	Le operazioni previste verranno portate avanti dal beneficiario finale attraverso iniziative dirette, bandi specifici o affidamento diretto.


In sede di bando il beneficiario finale definirà, all’interno delle modalità e dei criteri sopra descritti, ulteriori e più specifici criteri di intervento, eventuali priorità, modalità di accesso ai servizi, standard minimi di qualità dei servizi e dei prestatori dei servizi, criteri di valutazione della customer satisfaction, ecc. che assicurino trasparenza, adeguata informazione e parità di accesso a tutti i potenziali destinatari.

Tipologie di interventi tecnologici altamente innovative ed attualmente non presenti nel panorama dell’offerta privata regionale, potranno essere erogate direttamente dal beneficiario finale: dette tipologie, per le quali potranno essere realizzati bandi appositi, riguarderanno le attività di prototipazione, di sperimentazione attraverso impianti pilota di ricerca e sviluppo attraverso l’utilizzo di “grandi attrezzature”.

Limiti temporali e massimali d’intervento

In armonia con quanto stabilito dalla disciplina comunitaria in materia di aiuti di stato a favore delle PMI, gli aiuti per i servizi non potranno superare i 100.000 euro per progetto.

Intensità di aiuti

Gli aiuti per servizi non potranno superare il 50% delle spese ammissibili.

Gli aiuti alla ricerca saranno conformi al Regolamento comunitario per il Fers, e gli interventi previsti non dovranno sovrapporsi con altri interventi cofinanziati nell’ambito del PON ricerca. 

3. Il processo di concertazione

Il processo di concertazione nella redazione della strategia regionale per l'innovazione, ha trovato attuazione in una costante consultazione, da parte dei programmatori regionali, dei principali attori socio-economici locali della ricerca e dell'innovazione.

I concetti chiave della SRI sono stati elaborati in occasione degli incontri di partenariato che si sono tenuti nel mese di maggio del 2001, ai fini della predisposizione di un Programma regionale per le Azioni Innovative del FESR per il periodo 2000-2006.

Agli incontri di partenariato hanno preso parte: i rappresentanti delle università, delle imprese, delle associazioni di categoria, dei principali centri di ricerca regionali, del CNR, del BIC, della Sfirs e degli altri enti regionali interessati dall'iniziativa.

Per quanto concerne la strategia delineata nel presente documento, il più importante incontro di partenariato si è svolto il 21 dicembre 2001, e ha avuto come oggetto la discussione collegiale della prima bozza del Piano regionale per la ricerca e l'innovazione tecnologica. 

Al tavolo hanno preso parte, oltre al Centro Regionale di Programmazione, lo stesso Consorzio Ventuno e i principali rappresentanti del partenariato scientifico e imprenditoriale. 

Dalla riunione sono emerse importanti indicazioni per modificare e integrare ulteriormente il Piano, che è stato successivamente approvato il 28 dicembre dalla Giunta regionale.

Successivamente all'adozione del Piano da parte della Giunta, si sono svolti diversi incontri di partenariato, aventi per oggetto le modalità di attuazione del Piano stesso.

Ad essi hanno partecipato rappresentanti delle università, dei centri di ricerca, delle associazione di categoria, di alcune imprese, del sistema finanziario, ciascuno dei quali ha apportato il proprio contributo in termini di indicazioni utili al miglioramento sia della struttura generale del Piano che delle azioni di attuazione del programma per l'avvio operativo.

Le riunioni di partenariato, successivamente all'approvazione del Piano da parte della Giunta, si sono svolte secondo il calendario seguente:

	Data
	Oggetto
	Partecipanti

	22/4/02
	- Esame del Programma per l'avvio operativo

- Costituzione gruppi di lavoro per l'attivazione dei singoli interventi
	Imprese e associazioni di categoria

	22/4/02
	- Esame del Programma per l'avvio operativo

- Costituzione gruppi di lavoro per l'attivazione dei singoli interventi
	Università ed enti di R&S strumentali della Regione

	23/4/02
	- Esame del Programma per l'avvio operativo

- Costituzione gruppi di lavoro per l'attivazione dei singoli interventi
	Centri di ricerca pubblici e privati

	3/6/02
	- Programma per l'avvio operativo (PAO): Attività di animazione e Riforma del sistema regionale della R&S
	Tutto il partenariato scientifico e imprendit.

	5/6/02
	- PAO: Marketing per la farmacogenomica, Blending settori tradizionali, Liaison Office, Formazione, Banche dati
	Tutto il partenariato scientifico e imprendit.


Dagli incontri di partenariato sono emerse osservazioni importanti per migliorare le modalità di attuazione delle iniziative previste, che verranno tenute in debito conto nella fase di avvio.

In particolare è stato evidenziato come le imprese sarde abbiano nel passato manifestato una scarsa propensione ad accedere agli strumenti nazionali di agevolazione delle attività di ricerca. In particolare sulla base delle esperienze fin qui maturate sembra che le principali cause siano ascrivibili a:

· la scarsa attitudine delle imprese sarde ad investire in ricerca e la non conoscenza degli strumenti di agevolazione;

· la bassa capitalizzazione delle stesse, che con riferimento ai parametri di affidabilità economico finanziaria del DM 593/00 consentirebbe la presentazione di progetti di ricerca di modestissime dimensioni, spesso insufficienti a sviluppare tecnologie e prodotti innovativi;
i tempi lunghi per gli iter istruttori e le difficoltà di rapporti con gli organi istituzionali.

Al fine di favorire una maggiore partecipazione delle imprese sarde sono state proposte alcune possibili iniziative: 

· la richiesta di una deroga rispetto ai parametri di affidabilità economica e finanziaria per le PMI della Sardegna, in considerazione della struttura e composizione del sistema imprenditoriale isolano;

· la definizione di un fondo di garanzia per le imprese che investono in ricerca, con la istituzione di mutui di medio lungo termine, che difficilmente le imprese potrebbero ottenere dal sistema creditizio per investimenti in attività di ricerca e che potrebbe consentire una migliore gestione finanziaria di progetti di ricerca;

· la previsione di strumenti di erogazione di contributi ad hoc rivolti ai centri di ricerca, sulla base di piani strategici ben precisi, per lo sviluppo di attività di coinvolgimento di imprese sarde per la presentazione di progetti di ricerca, attività che oggi è di rado svolta in quanto comporta costi ed impegni in termini di tempo piuttosto significativi per gli operatori della ricerca.
Al fine di non escludere attività di ricerca in settori diversi dalle filiere individuate, sarebbe opportuno prevedere, in occasione di bandi o altri interventi di finanziamento delle attività di ricerca, una quota di risorse “libera”, non indirizzata ad alcune settore specifico, al fine da far emergere eventuali nuovi filoni di ricerca.

Individuare dei servizi che tutti i centri di ricerca possono offrire alle imprese, sia in termini di dotazioni che di competenze.

La formazione manageriale dei ricercatori, al fine di avere personale preparato non solo dal punto di vista tecnico, ma anche gestionale da un lato per la realizzazione e conduzione delle attività di ricerca, dall'altro per prevedere una migliore integrazione é trasferimento delle innovazioni tecnologiche nelle attività produttive.

Soprattutto sul fronte universitario è stata manifestata adesione alle linee d’azione caratterizzanti la misura sull’innovazione da realizzarsi mediante la promozione, il supporto, il monitoraggio della Innovazione e Trasferimento Tecnologico verso la Piccola e Media Industria locale.

L’Università è ben conscia di essere una parte in questo processo, che non ha come scopo la soluzione dei problemi dell’Accademia, ma che può legittimamente pretendere da parte delle Università sarde un coinvolgimento proporzionato alle responsabilità che queste reclamano nelle scelte strategiche regionali prospettando indicazioni in merito a:.

Organizzazione: ill sistema regionale dovrebbe orientarsi verso la definizione di un quadro Normativo regionale della ricerca. 

Direzione: la chiarezza e certezza delle azioni e soprattutto la garanzia dei tempi di attuazione almeno proiettata nel breve e medio termine. 

Fattori qualificanti: agilità delle norme, rappresentatività dei soggetti territoriali della ricerca, strumenti di “feedback operativo”.

Definizione di un piano che accompagni la progressiva dismissione delle partecipazioni del consorzio Ventuno ai centri di ricerca e sviluppo nei quali è attualmente presente con il coinvolgimento dei nuovi partecipanti (Imprese, Università) nel processo decisionale e operativo.

Incremento della dotazione di spazi e attrezzature scientifiche e tecnologiche della Sardegna, ed integrazione in networks di laboratori affini.

Divulgazione e marketing dell’intero Sistema della ricerca al di fuori della Sardegna mediante workshops tematici, ospitalità e supporto a convegni internazionali, iniziative promozionali verso le imprese esterne.

Del partnerariato è stato infine rilevato che è necessario procedere a forme di consultazione e concertazione anche prima della predisposizione degli atti esecutivi delle singole azioni previste nel piano, settore per settore.
In generale, dagli incontri sono emerse alcune esigenze e tematiche costanti, che possono essere così riassunte:

1. Un forte coordinamento della Regione di tutto il sistema della ricerca; è una richiesta diffusa e proveniente da tutte le parti interessate: associazioni di categoria, singole imprese, università, centri di ricerca. Nel concreto, l'esigenza si è tradotta di volta in volta nella richiesta di una legge-quadro regionale, della creazione di un "Comitato di coordinamento della ricerca" (proposta dell'Università di Cagliari) esteso alla partecipazione di tutti i soggetti della ricerca, della centralizzazione delle diverse banche dati esistenti, della creazione di una rete telematica dedicata alla R&S regionale. Diverse delle singole proposte trovano riscontro nel Piano, con particolare riguardo alle centralizzazione del sistema di banche dati (compresa la costruzione di banche dati nuove) e alla creazione di una rete telematica: le attività di animazione includono iniziative di questo tipo.

2. Il supporto della Regione quale interfaccia nei rapporti con il MIUR, sia per funzioni di supporto nella predisposizione di progetti, sia come centro di selezione e raccolta di progetti integrati, avallati dalla Regione stessa e da proporre al MIUR per il cofinanziamento. Questa richiesta proviene in modo particolare dalle università e dai centri di ricerca. La richiesta trova riscontro tra le attività di animazione (Programma per l'avvio operativo), dove è stata inserita un'azione per la promozione della partecipazione a programmi di ricerca nazionali.

3. L'integrazione completa del parco scientifico e tecnologico nel sistema regionale della ricerca. È una preoccupazione che è stata manifestata principalmente dalle associazioni di categoria, che vedono il rischio di una struttura che svolga solo ricerca di altissimo livello, trascurando le PMI locali. L'intera strategia regionale come più diffusamente descritto in altri paragrafi, è in effetti rivolta anche al sostegno per l'innovazione tecnologica del sistema produttivo tradizionale: il parco, con la sua struttura multipolare e multidisciplinare, si inquadra in tale strategia, e le PMI trovano attenzione esplicita da parte del Piano in alcune azioni a esse specificamente rivolte.

4. Il supporto per la creazione di nuova impresa. È un'istanza che proviene soprattutto dall'università, e deriva da una lunga esperienza di ottime idee e risultati sfruttabili industrialmente rimasti nel cassetto dei ricercatori universitari, per una serie di motivi comuni a (quasi) tutto il mondo della ricerca italiano. In tal senso, il parco scientifico con i suoi incubatori d'impresa, perno della strategia regionale per l'innovazione, viene visto come un'opportunità importante, e nella strategia dei cluster innovativi territoriali l'incubazione di impresa ha un ruolo importante.

5. Lo sviluppo dei settori legati alla new economy: sono in particolare i centri di ricerca a spingere in questa direzione, sottolineando d'altra parte come un approccio di questo tipo debba essere orientato all'interazione e all'integrazione tra imprese e centri high-tech e operatori tradizionali, attraverso l'uso di tecnologie avanzate applicate a prodotti e processi produttivi esistenti. È una proposta che la strategia regionale per l'innovazione fa sua, sviluppandosi intorno ai cluster innovativi territoriali che alla new economy sono strettamente connessi.

Il ruolo degli attori socio-economici nell'attuazione della SRI sarà quello di un supporto costante al soggetto gestore delle singole iniziative, al fine di tenere conto dell'esperienza di tutti i sottosistemi nella procedura di attuazione del Piano.

La tabella seguente elenca i partner coinvolti nella concertazione:

	Università ed enti pubblici di ricerca
	
	Associazioni di categoria, enti di sviluppo e imprese

	Università di Cagliari
	
	API Sarda

	Università di Sassari
	
	Atlantis SpA

	CNR CA - Centro studi geominerari e mineralurgici
	
	Banco di Sardegna SpA

	CNR CA - Centro studi per la neurofarmacologia
	
	BIC Sardegna SpA

	CNR CA - Ist. talassemie e anemie mediterranee
	
	CCIAA di Cagliari

	CNR CA - Istituto rapporti italoiberici
	
	CCIAA di Nuoro

	CNR SS - Centro Studi pascoli mediterranei
	
	CCIAA di Oristano

	CNR SS - Ist. Patologie del sangue 
	
	CCIAA di Sassari

	CNR SS - Istituto di genetica delle popolazioni
	
	Confederazione Nazionale Artigiani

	CNR SS – Istituto per lo studio degli ecosistemi
	
	Confartigianato

	CNR Sassari - Ist. Monitoraggio agroecosistemi
	
	Confcooperative

	CNR SS - Ist. Fisiologia del frutto
	
	Consorzio Ventuno

	CNR SS - Istituto di chimica biomolecolare
	
	Energit SpA

	CNR OR - Sistemi Sensoriali e Ambiente Marino
	
	Federazione degli Industriali della Sardegna

	Consorzio Interprovinciale Frutticoltura
	
	Lega Nazionale Cooperative

	Centro Regionale Agrario Sperimentale
	
	Osservatorio Industriale Srl

	Ente Autonomo del Flumendosa
	
	Remosa Srl

	Istituto Incremento Ippico
	
	Shardna SpA

	Istituto Zooprofilattico Sperimentale
	
	SFIRS SpA

	Istituto Zootecnico e Caseario
	
	Tiscali SpA

	Stazione Sperimentale del Sughero
	
	Unione Editoriale


	Centri di ricerca pubblico/privati
	
	Centri di ricerca pubblico/privati (segue)

	AILUN - Associaz. Istituz. Libera Univ. Nuorese
	
	INBB - Laboratorio Nazionale

	CIFRA (Consorzio ricerche informatiche)
	
	Neuroscienze Scarl

	CIRSPE (Centro Ricerche sulla Pesca)
	
	Parco Genos Scarl

	Consorzio Biotecne
	
	Porto Conte Ricerche Scarl

	CRS4 Scarl
	
	Progemisa SpA 

	Florys SpA
	
	Promea Scarl

	Helichnos Scarl
	
	PST Sardegna Scarl

	Hydrocontrol Scarl
	
	Saras Ricerche

	International Marine Centre
	
	SarasLab


	Rappresentanze istituzionali
	
	

	Associazione dei Comuni (ANCI)
	
	

	Associazione delle Province (UPI)
	
	


4. La normativa di attuazione

La Regione Sarda non dispone attualmente, se non parzialmente ed in modo disorganico, di una specifica normativa regionale di aiuti alla ricerca ed ai servizi notificata alla Commissione Europea.

Tuttavia, l'attivazione delle procedure previste dall'art. 11 della legge 598/94, conferita unitamente ad altre norme nazionali alla Regione con legge regionale del 7 novembre 2002. L'art. 11 della legge 598/94 prevede la possibilità, per le piccole e medie imprese, di cofinanziare progetti di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo.

A integrazione del riferimento normativo di cui sopra, si propone il seguente percorso:

· Approvazione di un disegno di legge organica sulla ricerca (esiste un testo già esitato dalla Giunta Regionale ed attualmente in carico alla competente commissione consiliare) 

· Definizione di direttive di attuazione da approvarsi da parte della Giunta Regionale,

· Inserimento ed approvazione, in sede di legge finanziaria regionale, di un articolo –da notificarsi- che, anticipando l’approvazione della legge organica, consenta l’utilizzazione di strumenti di concertazione operativa tra Regione, imprese ed enti di ricerca (programmazione negoziata, accordi e contratti di programmi), anche favorendo la localizzazione delle iniziative all’interno delle sedi del parco scientifico e tecnologico regionale.

SPL


T.I.C.





1. Integrazione tra sistemi


2. Incrocio tra conoscenze scientifiche e tecnologiche avanzate


3. Fertilizzazione dei settori tradizionali attraverso le nuove tecnologie








Rafforzare la capacità di innovazione del sistema territoriale al fine di concorrere a sviluppare l'economia regionale, rafforzandone il sistema produttivo e creando le condizioni per sviluppare le sue capacità competitive














OBIETTIVI OPERATIVI


























Le linee della strategia regionale per l'innovazione sono tracciate da Documento di Programmazione Economico finanziaria per gli anni 2001/2003
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OBIETTIVI SPECIFICI
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PERCORSO LINEE STRATEGICHE - AZIONI











LA STRATEGIA REGIONALE PER L'INNOVAZIONE


Verso i Cluster Innovativi Territoriali





Cluster Innovativi Territoriali





AZIONI





A. ANIMAZIONE E FERTILIZZAZIONE TECNOLOGICA


A.1. Animazione e marketing territoriale


A.2. Progetti cluster


A.3. Osservatorio


A.4. Collegamento ricerca - impresa


A.5. Capitale umano


B. AIUTI AI SERVIZI E ALLA RICERCA


B.1. Programmi sperimentali


B.2. Servizi di innovazione


B.3. Servizi di sperimentazione e prototipazione


B.4. Ricerca strategica


C. COORDINAMENTO DELLE STRUTTURE DI R&S


C.1. Realizzazione laboratori di filiera


C.2. Realizzazione e potenziamento strutture soft


C.2. Realizzazione e potenziamento strutture hard





INCROCIO


tra conoscenze scientifiche e tecnologiche avanzate


Conoscenze e tecnologie tradizionali


Conoscenze e tecnologie innovative 


Conoscenze organizzative


Conoscenze territoriali





FERTILIZZAZIONE


dei settori tradizionali con le nuove tecnologie


DIVERSIFICAZIONE E BRANCHING


SPIN OFF





INTEGRAZIONE


tra componenti del processo di innovazione territoriale


RICERCA E FORMAZIONE


SISTEMA IMPRENDITORIALE


INFRASTRUTTURE E SERVIZI


FINANZA INNOVATIVA 





SPL


Turismo





SPL


Agroindustria





SPL


Biotecnologie





Distretti industriali regionali





Supporto a innova-


zione settori tradiz.





Cluster


Inform. e telecom.





Cluster


Farmacogenomica





Cluster


Biotecnologie





Cluster


Ambiente e beni c.

















1. Creazione e sviluppo di Cluster Innovativi Territoriali�
�
2. Sviluppo delle capacità innovative delle PMI dei settori tradizionali�
�























































































1.1. Rafforzare il sistema della R&S regionale�
1.2. Promuovere R&S e innovazione in settori strategici per l'economica regionale�
1.3. Promuovere la creazione di imprese high-tech�
2.1. Accrescere la propensione all'innovazione delle imprese sarde�
2.2. Migliorare i collegamenti tra sistema scientifico e imprenditoriale�
�



















































1.1.1. Valorizzare investimenti regionali in strutture di R&S


1.1.2. Promuovere centri di eccellenza scientifica�
1.2.1. Promuovere collaborazione tra R&S e impresa


1.2.2. Attrarre in Sardegna investimenti high-tech


1.2.3. Promuovere diffusione di tecnologie e best practice�
1.3.1. Creare impresa da risultati di R&S


1.3.2. Aumentare la capacità manageriale dei ricercatori�
2.1.1. Stimolare interventi innovativi nei settori tradizionali


2.1.2. Incrementare il n° di PMI che investono in R&S�
2.2.1. Favorire orientamento al mercato del sistema R&S


2.2.2. Favorire l'applicazione industriale dei risultati di R&S


2.2.3. Favorire scambio di informazioni tra R&S e imprese�
�































































A. Animazione e fertilizzaz. tecnologica


A.1. Animazione e marketing territoriale


A.2. Progetti cluster


A.3. Osservatorio


A.4. Collegamento ricerca - impresa


A.5. Capitale umano


�



A.6. Programmi sperimentali e progetti pilota�
B. Aiuti ai servizi/ricerca


B.1. Servizi di innovazione


B.2. Servizi di sperimentaz. e prototipaz.


B.3. Ricerca strategica


B.4. Assistenza alla brevettazione�



B.5. Assistenza per la qualità


B.6. Assistenza per il trasferimento tecnologico�
C. Coordinamento strutture


C.1. Laboratori di filiera


C.2. Strutture "soft"


C.3. Strutture "hardware"�
�






















































Nota: il collegamento diretto tra obiettivi specifici e azioni è visualizzato nella tabella riportata nel paragrafo 5.5 del VI capitolo.








� "Verso uno spazio europeo della ricerca", COM(2000)6, 18 gennaio 2000


� "L'innovazione in un'economia fondata sulla conoscenza", COM(2000)567, 20 settembre 2000


� "La dimensione regionale dello Spazio europeo della ricerca", COM(2001) 549, 3 gennaio 2001





Piano regionale R&S
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